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Misera Genndenme ! Oh dolce patria ! dov' i 
fuggita la gloria tna? Gli occhi mici durano 
fatica a riconoacerti: é questa dunque la regi- 
na delle citti! Sulle tue mura è scolpito lo 
sdegno d'un Dio ... Dio t' ha abbandonata , 
pio più non ode le tue preghiere , più non 
riceve i tuoi sacrifizi ... L* infedele trionfa , e 
innalza lo stendardo di Maometto su quelle 
mura medesime dov* io vidi brillare il segno 
augusto della Croce ... Qui regna Aladino, 
qui s' eri^c la moschea sulle rovine dei sacro 
tempio; e la sua rea altezza chiama ii fulmine 
invano , che il fulmine rimane ozioso, e il 
perfido Ismcno fa fumare tranquillamente un 
incenso sacrilego ...Oh sommo Dio! guida un 
infelice vecchio , che fu soggetto maisempre 
alia tua legge!.. Olindo verrà qui fra poco ... 
Egli non sa clie son io quel che lo chiama... 
Dopo quattr'anni di lontananflui e di schiavU 
cù , il padre , e il figlio scafitip fioalmeote per 
^abbracciarsi !.. Ma quale sospetto viene ad ar- 
^veicnarc il mio giubilo! Il grado in cui lo ri- 
trovo Avrebb' egli mai rìimoztato alla ii 
degli avi nostri ì Questa corte che corrompe 
ognuno, questa corte odiosa avrebbe «dotto 
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forse il suo cuore , sorpresa la sua giovinezza ?.. 
Oh morte! trafiggimi pìuKOsto^.. Ma s'egli è 
fuccora fedele , se riconosce quel Dio che vuol 
iiir prova di noi , fermati per q^ualche moinen« 
to» o morte! lascia cb*io lo nveggt, lo ab- 
- bracci, lo benedica ... Scorgo un guenrieio ; 
cor miof tu lo nomini. Sif é desso! 

SCENA IL 

' Olindo 9 e, detto. 

Oli. * R.ispettabile vècchio , siete voi quello che mi 
ha filtro chiamare in questo Inogoì 

Nic« Olindo!.. [ééhsftkmdàUJ Figlio mio!.. 

Oli. Mio padre vivo ! Mio padre fra le mie braccia! 

Nic Sostienmi , o solo appoggio della mia vec» 
' chiezia. . 

Oli. Io vi piassi estinto ^ e or vi ritrovo! e or vi 
stringo ài mio seno! 

té ìmptrioso] Olindo prima di tutto, f'ispondi 
a tuo padre ... Oimé! egli trema nclF interro- 
garti ... Dimmi... hii tu conservato pura e sa- 
cra la fd ch'io ho trasmessa nelle tue vene? 
Parla, il Dio de* nostri padri é il tuo signore? 

Otr. [^con fermixiA] Io sono tuttora vostro figlio . 

Nic. {^fibbraccìaniiolo^ Tu mi richiami in vita , tu 
mi fai dimenticare con una sola parola quatti' 
anni di tormenti. Oh Dio, contempla il mio 
, giubilo, Olindo è cristiano! Figlio, perdona 
a' miei sospetti ! In questi miseri tempi tutto 
cede alla possanza del vincitore. Io ti vedeva 
alla corte di Aladino onorato , ricolmato de* 
suoi iavori . Lo zelo tuo potea rallentarsi , la 
sua magnìEccnza potea far vacillare la tua 
virtù . 

Oli. Hoa mai «h £U* er^ sostenuta dal vostro csem- 
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te appcim «svettato il mio OM'po.aUt iictcbe 
«iella gtierray.« T anima mia airaraort-4Ì una 
kgge sacmiafira , eh' io fili costretto a acgnict 
^ i vecsflii del ponente Aladioo. Combattei Con*» 
'ito all'arabo^ .pì.drstinai lira gli altri giierrie« 
tìy t Aiadino mi ricolmò di benefizi. Il mio io* 
nalzpoicinta mi divenne caro , da che mi som- 
ministrava i- mezzi onde alleggiare il giogo jde* 
mici cónfratelli oppressi « La mia voce- li hi 
tempre difesi., <e la mia mano ha più d* mia 
volòt rascitttte le loro lagrime . Io diceva a me 
, medesimo, mio padre é disceso nei sepolcro 9 
e r esempio della sua vita è il retaggio che 
tni ha lasciato . Onorerò la di luji memoria 
servendo la Cpusa degli avi nostri. 
iG. Elia è giusta ) figlio mio, e> credimi ^ o pte« 

SCO o tardi otterrà la vittoria. 
LI, Ma, padre, voi, ch'iocrcdea rapito per sem- 
pre alla mia tenerezza , da qual miracolo sio« 
te reso a* cristiani ? 
iC Tu hai veduto in me II loro duce , il loro 
consolatore, e forse il loro sostegno: ma a 
, che giova il valore senza il braccio deii' Onni- 
possente ? Desso e quello che fa pendere la 
oilancia delle battaglie ... Noi fummo vinti . 
Involto nella sconfìtta generale , mi fu forza . 
di soccombere sotto alle forsennate mani d una 
barbara turba , alla cui testa, riconobbi V im« 
placabile Ismeno , che tfaca vendetta de* mali 
' che ci aTca fatti* JEglL comanda ^ ed 10 vengo 
caricato di «alene ^ strascinato lungi da Gcou 
salemme , e rmchiusQ jn un* oscum fortezza ^ 
dbve gli otfchi miei privi delU^viKa del aole^ 
. . altto non mim?ario che nn chiarore incerta» 
il quale :saddop|»lBi?a T orrore deUa min ^« 

eroe» «p . « • . 

<• • • ' • 
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Olu CraMt !.4 Ah! kscmte eh' io stringi quelle 
eart ^ e sacre mani ^ lasciate cfa^ io baci 1* im* 
pronti gloriosa dieWostri ferri. 

Nie. lo sarei panato da quell'orribile noete a quel* 
la del sepolcro ^ se 1* armar» fc^ franchi, che 
si amza cercando la ^itcéria' o la morte, 
noflf «vessa infralite le ìtié ancné. Appena mi 
ridi libero « che volò di' nuoto il mio caore 
rersodf ee. CNi figlio n^io? tu mi accompagna, 
vi in quella sotterranea prigione, io mea in 
compagnia deir immagine tUa che rìanimara 
il mto cuore, e ristorava il mio barbaro affan- 
no... Ne5$on ostacolo potè trattenere Io zelo 
mio. Benché proscritto, aiti^hiai *1 mio capo, 
punsi a Gerusalemme, oVe intési vantare per 
ogni dove il tuo coraggio, e' Vidi ì tuoi tro- 
fei ... Io non ardiva di chiedere : è egli cri- 
stiano? Ma tu lo sei, tu mi intendi, vieni... 
a tante spade vendicatrici manca oggimai la 
tua sola , " 

Ou. Risparmiate a vostro figlio que* rimproveri eh* 
ci si è meritati , o piuttosto padre meno in- 
, dulgente , mi fulmini '1 braccio vostro ... Co 
me! Io son qui ancora, io sono fra i saraci, 
ni, vicino a questa moschea, e non ho abban- 
donato un sovrano idolatra, e non ho rag 
giunta queir armata che ha spezzare le vostre 
catene?.. Ahi padre mio, questo braccio non 
é più soggetto ad Aladino . Io ho saputo ac- 

' cordare nra loro i doveri delle battaglie con 
^elli della mia religione ; e illoni che quegli 
onori eh* io noti certai^a sono Tenuti a sor* 
prendermi , allora: profai quanto fosse cosa 
crudele il dissi màlare. 

Kic. Tu doveri £urio; ma è giunto il tempo in cui 
fènderai noto qual sangue t' abbia dato la vi- 
ta* Noi andremo uniti a porci sotto a quelle 
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•bandiere che da lungi prcdicoM a GtnMtIcm. 

ne la stta viciiisi iiterazione. QHena ma fra 

r ombre nocturae, col favore del grada tuo ~. 
Ou Vi seguirò; deva £irlo3 nrloi ma..» 

011 ai lacera il cuore mentre prometto di ac. 

compagnare i vosQrì passi. 
Nic lffirpw4i} Che dici ì e chi potcebbe tratte* 

fieitt? 

Ou*. Non v'ha cosa più cara ali* anima mìa della 
religiftte, non* v'ha coea pià sacra ài essa at 
6glto TOStro> eppure ... • 

Nic. Quale linguaggio t^OlindóL Che lagrime son 
^queste?.. Ah! se non sono ree, vieni a ver- 
sarle nei seno mio. A qua! akro che au pa* 
dre puoi tu qneglia conndarle? 

Oli. La fonte delle mie lagrime è nel mio cuore 
ferito, in questo cuore ove un sentimento pro- 
fondo é scolpito indelebilmente. Invano vor- 
rei ritornare in me stesso; io non ve^go, non 
intendo più cos' alcuna. Tutto Tesser mio é 
concentrato verso d*un solo oggetto. La glo- 
ria ) la patria , la religione mi chiamano , 
e un incanto invincibile mi trattiene ... Io amo . 

KiCt Oh figlio mio! il veleno dellamorc ha dunque 
acceso il cor tuo? O passione funesta, distrug- 
gitrice delle virtù, mi rapirai forse Olindo, e 
si udirà egli sospirare debolmente accanto a 
quegli eroi , de' quali è l'emulo, ed il confra- 
tello j in mezzo a quelle grida bellicose iche 
annunziano il trionfo de'franciii? Ohqi^l teaW 

. DO sqeglìMi per amav*!. 

Oll lo volli superar me- medesimo» c gli sforai 
miei hanno accresciuto Tardcu» che -domiaii 
r anima mia.M Ma perché figuaido come una 
4a|K>lczza il sentimento più prezioso 4i ^ tutti 
al cuore deir uomo ? Si dee forse arfOlsire di 

. . amtfc l9 beUeaaa,^ la vifiìitJipbiU» f wi éo* 

d 4 
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si del Cielo? Perché in volani a qne* teneri 
sguardi che ci dicono: io ti reco la felicità? 
» L'amore cui la virtù* fa naicere le giustifica » 
, noB può sennon accendere ri coraggio, é pre. 
sentarlo al mondo iORÒ ad un aspetto più lu» 
ninoso. Io amo , ma Tamoir mio cederà sem- 
pre alla voce del dovetti ame, ma senza de- 
bolezza; la mia fiamma é para , e non può 
awtliiini'« 

Nic. Cosi parla la fi^rvida gioventù pronia sempre 
ad ingannarsi ; cùA Tamore assoggetta i cuori 
più eccelsi , estingue l' eroismo , interrompe 
' CORO delle asiooi glortoae ... 

im. ht vostra severità non mi spaventa. Dovrete 
amarla voi pure, o padre; e quando vedrete 
quella Fronte sn cui regnano le grazie > ed il 
candore, quella rara bellezza che la distingue 
dalie sue compagne , quella rtiodestia divina 
impressa sopr'al ano volto ... Una vita sem. 
• plice, e ritirata fu c^uelta che la involò sino 
ad ora alla moltitudine degli atlorntori . Neil* 
età dell'amore ella trascura la propria bcliez, 
za, o la stima solamente come un ornamento 
della sua virtù , tesoro tanto più prezioso > 
quanto che resta nascosto nclT ombra. Ah! 
padre mio, quanto Tamo, e quanto T amarla 
mi rende felice! Io non tituberò a nominar- 
vela : Ella si chiama Sofronia ... 

Nic. Sofronia ! quella giovaoe cristiana coofidata al- 
le cure di Melania ? 

Oli, Dessa appunto ...Voi la conoscete J*% Qh con- 
tento! Ebbene , padre mio... •* 

Nic Oh supremo signore degli eventi, oh protetro» 
re del giusto, termina, oh dio !.. Ascolta: ti 
avresti dato peravventura a conoscere a Me» 
jania? } 

Ou. lo! no: ignorano ancxva chi io mi sia. I mici 
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cospiri ^onouscict segretAaitiite . Questp cuore 
desidera moko^ spera poco, e divora il prch 
* ' prìo ardore tacendo L' amo troppo' per ipòj 
tcrglielo dire .liberamente ... .Alciuii . Dene6ai 
che ho sparsi ^opra a' franchi mi aVratmo 
se fatto dr^cfn guere^ da ki» ma.** 

Njc. Figlio ... M^i^^ia non i madre dì Sofronia* 
Io solo posso nominare colui che le ha data 
b TÌta ^ egli é ignoto a lei .niedesima) e la 
preservi/')^ Ciclo dai conoscerlo mai* 

.Oli. Voi* mi fate inortìdiiei»* 

Nic.- lo, «OH disapproro il tuoaSeitO) Sofronia sa* 
•t fà ccrcaincnee eicde-della vtrtù di sua madre.^ , 

' • . Io Jion ho conosciuta donna, più di ki degQH- 
!.. d'esser felice < più •costante di lei nelle avrer. 

è. . sicà' che >l'4Gcompagnarono^ fin^..iiU' i)ttMi% 

« . •/ istante del viver suo. Ma tn'cQ^òsct quel pon« 
tefice crudele ^ disertore dalU nostra lejtge » 

- • <yieU!Isnieno, It w l^bbra^rfoii 'fonti di firodtf 

* .*« . ie- cut mani trainano solvente iniquità... 

' Oli. Lo veggo ogni giorno. Coperto .colla maschc* 
ra deir ipocrisia , quell' apostata, é giunto fino 
•i w .al crono; armato d'una favella adulatrice , è 
'. i divenuto consigliere e ministro d' un re, che 
' ; troppo debole , non sa governare da per se 
. .« scesso 5 e sempre irresoluto ^ abbandona vìl- 
t mencc il proprio potere al primo oppresiore 
che si presenta. 
' Nic. Olindo , armati di coraggio ; io ti svelo un se- 
: . greto cui ti sarà d'uopo di seppellire per scm- 
• ' prc dentro ai tuo seno, da ch'io t'impongo 

• . un silenzio inviolabile . La lingua mi nega 

, quasi '1 suo uffizio per fare questa confessio* 
« • ne . . Il degno e virtuoso oggetto dell' amor 
I tuo ... Oimt} ! .e dovrò dirlo l- Sa£rouia é fi- 
glia d'ismeno* 
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dre , no, ella é cristiana, e il sangue puro 
che scorre nelle siie vene fa fede... 
Ti modera. Prima d'incensare un altare pro- 
fano , prima d' essere conosciuto per nemico 
del vero Dio, ismeno era povero; egli era 
umile allora , e seppe mascherare la perfidia 
del cuore sotto ad un itsceriore soaire • I cri- 
stiani nodrirono piecosainedit nel loro, seno il 
serpe che infetto di nero veleno cercò dopo - 
unicamence di divorarli • Impiegava ti oieozo* 
gnero ne* suoi discorsi uo mono seducente , 
«n* eloquenza ingannatrice^ vife rtpiegtf de' ti- 
midi scellerati . Ottenne, Httroé ai suo spirito 
artifizioso k figlia d^an mio antoo^ alla qua. 
le a non dovea pretendere e .quila .vìttioui 
'inoocetire abbmcctd' il carnefice che doveva 
'occiderfai. Non andò guari che il di lei sposQ 
ambfitoso e szcnlego rimiaaiò dia pfoprta re» 
Ittìooe per ottenere un grado a* cui egli so\m 
•Sbé h VI kà di aipinwe . Fece ancor più , nì^ 
le sforiate la sua sponi a aegtdrlo, ad abiura- 
re il Dio ch'ei medestoM» aveatradito; ma eL 
la tremante à nfiigiò nelle oiie braccia , io la 
colsi a^fimri del cradicore, e in casa soia de- 
pos*ella il fratto d'uno sfortunato inMneo; la 
morte perè poco dopo recise i aniseri giorni 
suoi ... Farmi ancora di vederla negli ultimi 
suoi momenti. Niceforo^ mi dicev* ella esten- 
dendomi una debole mano, io ti lascio quejtm 
fanciulla , fa eh' ella sia fedele alla legge di sua 
madre ^ e colla sua virtù ottenga grazia dinanzi 
a Dio in favore d' un troppo colpevole sposo. 
Gli occhi suoi, cui teneva aìzdù al ciclo, ri- 
cadendo su' miei si chiusero tranquillamente . 
Io confidai a Melania la nascente bambina , 
e le diedi *1 nome di Sofronia. Sin dall' età 
sua pià tenera k sue scjnbianae » e spezial- 
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' mmuf H suo cuore mi ,t%ffmtntM^ im». 
* vtm immagine della madre sm. Alltme se- 
gfeiimeiire , eia gtuncai>al terzo hutyq , aUon 
che r implacabile Ismeno mi ft trascinare in 

reUa carcere , ove si iusiogava> di distruggere 
tcaiimonia de* suoi delitti. Io vlsHo; e co- 
« gK oochi appen» accostnoutti alta luor;^ cele»» 
.vip^l abbracciarti prima di atringccOM .(fama, 
bile- Sofronia al seno. 
Oli. Oh profondo desuflè! Nelle voitrr bcaCM dia 
fu> confidata al n ioa wt o deila- sua nitfcica! 
-Voi lescrTisté di Hdke!. Ismeno !.. • Mostre» 
f snaturato!.. Ah! u YOc^o primo racconto 
aveva accesa nel seno mia la sete di espiare 
nel dì lei sangue le^. vostre pene , e i suoi 

misfatti . , . . • • 
"Nic, Resisti al destderJo* di Vendetta* personale , trop- 
' po indegna d'un cristiano. Non t*é permesso 
di armare il tuo braccio sennon nella causa 
comune. La madre di Sofronia dall'alto del 
celeste soggiorno ti contempla in questo mo* 
mento : vuoi meritare sua figlia agli occhi suoi 
ed a* miei? Raggiungi quell'armata d*eroi, di- 
struggi questa moschea , servi al Dio che ado- 
ra ramante tua, fa ch'ella vegga la tua fron- 
te cinta di palme vittoriose; allofa potremo 
' ' accendere pubblicamente le faci d'un fortuna- 
- to imeneo; allora potrai offerirle appiè de'no, 
stri altari abbelliti con nuovi ornamenti una 
mano casa all' amoie^ -t non meno cara al» 
la patria-v 

Ou. Is'iiRO e l*oltsa mi accendami ..Sofronia ! Sì^ 
rincerÀ per* ta.A Peadooa , o sacra .ie%iooe! 
* anche tu presterai foraa al bmccio loio Eter- 
no Iddio, se destinasti che il mio telo ponci» 
se iine aUe-^ta§ra»e d*juna nauone sfoftnnata^ 
. aftecaane livionBtvtal Pbbf 5 ypidaf api » io 
aon pronto a aegnirrt. 



Nic. Quando la notte spieghi '1 suo velo sopr' nllc 
torri cii Gcrusaleninric, porwti in questo luo* 
• • go. Prepara opjii <osa per una sollecita parten« 
za, ma fa sì che il tuo impero non ti tradii 
sca . Per poche ore dovrai fin?,cre ancora . Pen- 
- » sa a un pidre, a un'amante, a' tuoi confra- 
• telli Già il sole illumina il mondo co* rag-* 
gì snoi Le porte del palagio si aprono^ te- 
mo d'essere conosciuto : lascia che ^olo io fug^* 
' -ga-... Addio, corro da^ Melania, onde involai* 
're il mio capo a' nostri crudeli nenìici. (p»*»] 
Olk Sommo Dio, ta io guida !.. cela il suo volto 
aii*o(chiadel tristo e dell* empio ... Alndino 
• avanza ^ Q^M,è Tiiltina volta ch'io ri» 
. . cevo - gir •ordini noL 
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circoniiaca du^samtffù della mia corona , e con 
simili guerricfi al «meo , sbandisco ogni te» 
ina y c panm* che GoAedo st^: lento a ccrnu 
farfre. Cbe dom> teamre diflmi da quelle Ie« 
gioni stianiere, cai la superstizione nrecipica 
. sopra ana terra, che dopo d'esicisi aUevera* 
ta del loro sangue diverrà il loro sepolcro t 
Il mio trionfo che ha mille figlici presagi^ non 
' . puà non esser sicuro , Vengano questi fran« 
chi , accorrano per perire dinanzi a quelle 
mori c!lji >a ior folJc superbia pretcndea d' at- 
terrare! {^aJ Olindo] Olindo, il tuo braccio tin- 
to ancora del sanpue degli arabi s'è talmente 
fatto conoscere , che sarebbe errore il non de- 
corarlo d* un nuovo titolo or che si avvicina 
ìi tempo (ielle baitaglie • Ascendi in questo 
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giorno al grado de* mici pricni éffettSOri • C*^ 
. C/^fMé»]. E V9i , fanciulla- fllii^ire 5 portentosa 
guerriera , in quak ^rimata cootrada 'dell' Asia» 
in • qual . luogo, ove giimga il sole poti . tisuona 
il nome vostro » e il grido delle vostre ftmose 
axioni.^ Quaado venite ad unire la vostra spa- 
' da alle nostre forre , chi di sor non arderà 
di desideno dì combattere e di vinqere al vo- 
•tro fianco? 

Signore , barn marciare ali* ombra delle vo* 
stre insegne , e fitfovarji * in mezzo a tanti 
eroi uniti, per tiseatire cuttu il fuoco del va* 
lore. Io non temo le impreae. più duHdlf) né 

• ade^o le più ^olgaH • Siho .da' primi anni 

. fliiet ho dispregiate le ijìdinazieni ^ e le cure 
femminili; non ho abbassata Tal cera mia ma* 
no a* soliti lavori deli' ago e della conocchia A 
ma sdegnando gli abiti effemminacì , e fuggen-' 
do il soggiorno delle città, mi sono aperta 
una carriera* illustre , che piaceva alla mia aU 

, ,ierigia. Oh quanto però mi resta a fare pria 
ili giugncre ad eguagliare gli emuli miei! Io 

[ vidi coinbatrere Olindo; principe, s'egli ne 
guida , noi dispregiamo la morte . Io vengo , 
vostra fedele alleata, dalie contrade della Per- 
sia col più scelto numero de' miei guerrieri y 
che non arrossiscono di vedermi alla loro te^ 
sta, e vengo risoluta d' oppormi agli sforzi 
de* franchi. Diccsi ch'eglino vogliono portare 
appiè di queste mura la bandiera ondeggiante 
della loro crocea a questo , braccio tocca dun- 

. que il trattenere ti ipnénat impetuoso ; io ho 
già più d'una volta sparsi i campi delie loro 
.membra, tinti i fiumi col loro aangue; Olin- 
do, uniamo il nostro sdegno, e il mio brac- 
cio aiutato dal tuo stabilirà presso' noi la vie* 
toria • _ w • 
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Ou. Princfpesa, c voi, signore, troppo esaltate un 
coraggio volgare. La patria non ha bisogno 
del braccio mio . . spezialmente allora che 
riiiQstre ClofÌDda-{>rotegge k dì lei causa 

SCENA IV. 

ItMENO) Sacerdoti y r detti. 

Ala. Si apre la moschea , e il gran sacerdote si 
avann. 

IsK. cm 0tcUmMit0tui] Oh delitto !.. o gior* 

no orribile! giorno di veodctta e di terrore • 
Ala. Che sento ! 

laM. Il cielo e oltraggiato'...' E' d'uopo di prepara- 
re \ suppUzj, e di pre?eairc £1 fulmine ven- 
dicatore* 

Ala. U^^nmme} IsmenO*.. spiegatevi ... parlate. 

Ism. Inorridite*! Io vidi conuminato il tempio . L*al. 
tare d profimato, T augusto scritto della legge 
del santo profirta lacerato da un'empia mano» 
calpestato da un piede sacrìlego Io non 
posso terminare. 

Ala. Oh mis&tto inaudito !.. Egli morrà ... Chi é 
il reo? 

IsM, Tutto il popolo cristiano: ei dee perire. La 

sua audacia si accresce all' avvicinarsi de* suoi 
difensori; nessuno é innocente. La bestemmia 
è in bocca di tutti , in tutti i cuori cova il 
fuoco della ribellione. Il Cielo si spiega per 
bocca mia . Aladino , discaccia i deboli moti 
delia pietà , lava il delitto con fiumi di san- 
gue, distruggi un popolo ribelle I il Cielo ha 
posto in tua mano il suo fulmine perchè imi- 
tassi la sua vendetta. Tuona, colpisci, e nes- 
suno fugga dagli occhi ttioi, ma incatenati di- 
nanzi alla tua collera | 1* uscita delle porte sia 
loro proibita. 
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Aul. Olindo] Tu che tante volte mi hai suppli- 
cato in favore di questo popolo ingrato , tu 
vedi con quali azioni ei si fa maisempre co« 
nascere... Muoia il colpevole ignoto nella stra- 
ge universale della sua setta odiosa ... Renditi 
fiailfOQC della città^ •€ «ia cQiMlqUQ il faail^ 
appiedi mici. 

SCENA V, • * 

IfM.. Egli si jrktta turbato] Principe, 4QUiido i un 
valoroso lokfaHQ* Ip confesso^ sia lo iclo che 
n' ìs^m t fom qi'ìlluQsina) non vuol eh* io 
rincfavida nd seno mio jl «M^tco che gli oc- 
chi miei fenetranti mi liMMmo fatto concepifc.^ 

Clo. Quale aospetto? 

J<j«V £| & veduto parlar segretamente co' ribelli crt- 
stiani ; e il suo cuore pocrebb' essere perav ven- 
tura infètto da quc*d<^mi perigliosi.. 

^JLO, [^interrompinJélo] E COSÌ pretendi disonorare un 
eroe glorioso, il cui sensibile cuore avrà sola- 
mente voluto prestare un orecchio pietoso alla 
voce degP infelici ? Perché non sei cosi perspi- 
. cace per altro che per renderti accusatore? 
Perchè non parli di Dio sennon per persegui- 
tare altrui.-^ Questo padre, questo Giudice su- 
premo non ama (^uelJo fra' suoi figliuoli che 
maisempre chiama il fulmine sul capo de* suoi 
fratelli. Egli esamina i cuori, e vede senz'al- 
cun velo il Gnatico che sotto al manto di 
candore e di pace -Mscond^ la fiaccola Sfcdizio- 
. sa, onde vorrebbe incendiale il .Biondo . 

IsM, Clorinda » la maosiià Divina é.iUnche troppo 
pfisa senza che si oltraggi m.-^formente nel. 
la persona de' suoi ministri, AÌlevau per ma» 



la fortuna lungi da questo ciclo, non v'c na- 
' to il rispetto che lor si deve, né la forza au- 
jiusta delln Icpge end' eglino sono gli organi . 
Sappiate ch'io sono l'interprete de' voleri del 
Cielo; e voi, sultano, a cui egli si compìac. 
que di affidare il ferro della giustizia ^ a voi 
rocca li pronunziare ... . ' . 
\la« La moschea non sarà srata profànau impune- 
mence. O voi che mi siete d'intorno, ascd- 
tate il niio giuramento. Giuro pel Cielo isces» 
so» e pél potere cK egli mi lia dato, giuro 
che se pria che finisca il giorno > il sacril^o 
' non é dato in preda alla mia vendetta, tutto 
il popolo cristiano cadrà sotto il ferro del car- 
nefice . Domani • Gerusalemme non ne vedrà 
vivù un solo fralle sae mura, domani i prìmi 
• Ta«gi del sole t* immerg^anno in un mar di 
saiìgue che scorcerà iHngo le vie ricoperte de* 
lor cadaveri Ismeno, dee ()ubblicare questo 
editto per tutta la chtà; e vói, illustre Clo^. 
rinda , perdonate al suo zelo; egli va mpy ol- 
tre forse quando accusa Olindo, ma voi non 
sapete quanto la severità sia utile, e quanto 
spesso divenga giustizia ... Venite , eccelsa 
guerriera , ad osservare clall' alto della torre 
che domina la campagna quel campo nemico 
in cui la vittoria vi aspetta, [^parte con CUri/uU} 

S C E N A VI. 

ISMENO* 

Saranno tutti finalmente truciilati questi ab- 
borriti cristiani ... Popolo superbo che m*hai 
in orrore > ti vedrò fra poco implorar colui che 
ardivi dì dispregiare. Vedremo se il tao Dio 
^ potrà involarci a' miei colpi, e s* ci meritava 
, cb' io mi assoggettassi vilmente con te alla 
"... . • bas- 



Atto Primo. • i; 

bassezza e àìV 

¥ts le grandezze, e per servire aderì oleari "h*. 
acro mi è riuscita. Io reggo a uno talento 
lo spìrito del solcano^ il popolo, e il sovrano 
tremano alla mia voce I cristiani soli te- 
.no ostacolo a- miei progetti • Eglino hanno il . 
segreto vergognoso del mio premiero stato ^ 
Mà è pure ièUce le scntagema che ha in- 
ventato r ingegno mio! Era necessario nacoL 
po die faMieMase kseligfooeyi eé io (botro, 
vato ^ -Gli stnpidi saradai sono ben Inngt 
dal peawe eh* io medesimo abbi» lacerato il 
libro cni adomno ; io mi sono fiitto dio di 
questo popolo credulo, e^gU dò per legge la 
mia voloDCà . Non si ristringa a questo però 
la mia carriera ambiziosa*, giungasi al sommo 
di essa y e facciasi che il trono d' Aladino ser- 
va di piedescallQ ai mio. altare, [p^r/rj 




FIHE P£LL'MIQ PR»M0 • 



Olhiio r Sofmmy dram. 



ATTO SECONDO' 

■WH II 

l • ... , 

^ ^ Q E N A .t ' 

Stit. . DoKe Qe nif SùhotmK Io ti segno tremait' 
do... Bnché avventiirì t tQoi passi !n questi 
luoghi per noi stranieri , e ingombrati da fe- 
roci soldati , le spade de' quali sembra già scin- • 
. duino su* nostri capi? Qua! disegno ci^ndu* 
ce verso il palagio del tiranno? ^^"""^ ' 

Sfff, 11 disegno che Dio m' ispira ... Tu udisti già 
Teditto che minaccia i cristiani.^ 
£i m'ha fatto gelar il cnore per Io spavento* 
11 crudele comando vola di bocca in bocca ; 
r immagine d'una morte presente rende ognu. 
no immobile : ma che puoi tu ùxc per un pOL 
polo proscritto c SpavCDUtO^ 

SoF. calvario, e morire. 

Ser. Tu , Sofronia f _ 

Sor. Oh cara amica, come divicn preziosa la vita 
allora che si può sagfificarla per la salvezza de' 
propri fratelli! Le carene e le.cortiire mi spa^ 
ventano assai meno della sanpuinosa vista de* 
franchi stest al suolo ed nccisi per le vie df Ge:. 
rusalemme* Se la tlebolcaza del mio aesso e 
deir cik noia potesse ftrmi vacillare , tn acctn* 
di 1 mio cuore o divino e coraggioso foco di 
cui avvamparono i martirio Fammi vedere i 
miei ftatellr salvati da una strage orribile » e 
h palma immortale che Dio accorda al sagri* 
fizto di akcini giorni passaggiert. 

Ssa. Di fuale sagqfizio wellt » dilecu tmoif 
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Aito Seconpo» > 

Sof. Io iocatnmtno verso il ttranna-^ .P^rch' 

rivolga verso dì 1 colpi che prepara » mf - 
' dtichiaro colpevole.', anniilUa T editto > e appaga 
. la sua vradetca WQoc^ ar^tBzio è perdona^ 
bile, da die salra-iia popolo intero oa^fiirori 
é*m barbaro* ' 
*Siift. Che dicelti!.. T« darti in prèda ?.. 
Sof« Chi potrebbe ftrmr apprc^^re ìk, tha aBora 
che trovo ntia sorte à jlkistre fle])*abban4t^ 
*iiarh t Ght potrehbeaflbiionamii al mondo^ di 
cai sin dalU mia £inci«i{lf2«a ho disprezzato 
il tnmnltO) e te vanitàf Quat voce potrebbe 
aver più forza* della voce che mi chiama ai 
grado de* liberatori della patria ? 
Crudele amica ! in questi momenti orribiir tu 
dimentichi i nodi che ci uniscono, que* nodi 
formati sin d'allora che ì nostri cuori hanno 
incominciato a conoscersi , e divenuti ogni dì 
più stretti i potresti dunque spezzarli con in* 
differenza ) e lasciar senza dolore una madre 
che ti ama? Forse che nulla le devì.^ Ella ti 
addottò per figlia ; ebbe sempre per te la te- 
nerezza inquieta di madre , e vuoi abbando- 
narla alla disperazione ^ Né sai che l' unica 
consolazione della sua vecchiezza é il vederci 
entrambe sorridere al fianco suo? Mi lascieral 
solinga c desolata ^ dopo che l'avrò Ycdut^ 
spirare fi-allc mie braccia pel dolptc di averti 
• perduta^ 

No i Sofroni* torre e aagrificarsi per nlvm la 
vita a ki, t te, ad ejsmiQO. Pénsa che^que- 
sta seni medesima mià trappè d'assasùni col 
ferro in pugno an'drè ad atterrare le nostro 
foite, e che que* feroci satelliti ne nccideraiu 
BO sai di lei corpo spirante « Incontrando vOf 
lomariamente h-morté, io non fb altro che 
l^reveairla d'alcuni momeatf » e pfcsetvo 4^ 
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questi sanguinosi orrori te, nostra maire ic 
tutto un popolo virtuoso. ' ' • 

.Ser. Ma credi tu che sia permesso d' esporré così 
la propria vita? Il cristiano deve attendere la 
rnorte con fermezza , ma non gli permette il 
dovere di prevenirla. Quand'anche il ferro del 
carnefice scendesse sul capo suo, eslì dee spe^ 
rare nella misericordia divina. Chi sa a quali 
eventi ci serbi Iddio! Chi sa che non revochi 
il sultano medesimo una sentenza pronunzia- 
ta in un momento di collera I 

Sor. £ tu che sai che in questo punto Iddio non 
sia quello che m'ispira i' alto disegno , e mi 
presu il coraggio onde tu stupisci? In questa 
guisa ei ^vnol salvare invisibilmente il suo po^ 
polo , e trarre Sofronia al sogì^torno deJla sua 
gloria. L-antma mia si scaglia verso il suo 
crono, io avvampo d'un ardore celeste , ^ 
tutto il mio cuore n*d ripieno. Serena io 
sento l'aogosta religione cria mi. grida : FeJta 
SffnndMy corri aìk «wrfjr; tu^arreiterm dei fiu. 
mi a jangue adendoli una 4traia élla felkiià 
•toduta dé'Chi e mmoirtaìc» 

jSer. Le. tue parole m'infiammano e m* illuminano • 
lo vedeva^ combatterti, ma tu trionfi di me 
medesima^ io cedo; che dico ? Io awam|K> 

I • del medesimo ardore» Sofronia., ascolta : io 
invidio questa corona fortunata} sii generosa , 
lascia eseguire a me il disegno che V anitAa 
tua eccelsa ha concepito; tu non avrai menò 
merito agli occhi di Dìo che tutto vede , e 

?uando l'amica tua sia nel di lui seno... 
erché mi chiedi qudio cui *1 tuo cuore mede- 
simo ti dice, ch'io non ti posso accordare? 
^StR. Ebbene; permettimi di morire con te . Ren- 
diamo in un medesimo tempo gli ultimi respi- 

. .ri d'una vita onde avremo passati tutti i roo* 
• * 
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• Atto* S^ootroor %w 

^ - fìiertti Insieme . Mi negherai l' onore di accom- 
.p^gnarci? Io vengo ceco: sapremo incoraggir- 
ci scambievolmente, e il c<^po mofCalc cosi 
diviso diverrà men Orudelc» • '* 

Soft, Pi' piutro«co cb'.tgU strìa più ter«ìbiie« Credi 
me, dilecca amica; i orribile eosa meotre 

. ' si pena il^dvidcr penare coloio oht si aanam) « 
It doppio jnppUftio che lo tormenta rende più 
debole ti cuore antichi incoraggido'. A ce i 
vietato il Aiorìle^ poiché il tiranno ha d'uopo 
decina ▼itciroa aoUi^ e diverresti colpevole offe» 
rendp nn.auoto pascolo alla sua bariMirie. Ma 
questo é poco; un dovere ipiò aaac dell'ami* 
tizia ti Ic^ too Qialgraik» al mondo*. Tu de. 
vi tutia n^THim a quella die ti ha iato là 
vita, lo soao sulla tetra quasi tioa debole ca^ 
na seoa'appoggio , né. me atriogoiio i nodi 
die. tocatentanQ rapima tua. Mi. & lasciato 

Snorare ,d4 cbi ho rjcevuco la Vtca, e Kende- 
i nel sepolcro aens' aver abbracdato colori 
che più dì tttitL dovevano, essermi cari ; che 
dico? seniUverli conosciuti !.. Serena, ritoma 
a colei che devi consolare della mia perdita > 
mettile dinanzi agli occhi la religione e la*pa* 
tria che riclamano il mio debole soccorso • 
Dille abbracjciandola : Sofronia^ ripiena d'amò» 
re e di gratitudine ^ non dimentica le dolcezze 
materne cui yspargesti sopr^ a suoi giorni ; ella 
muore , e f aspetta in un mondo più felice ... 
Addio , Serena , addio , mia dolce amica , ra- 
sciuga le tae lagrime ... Ritirati , e sopratutto 
non tradire un segreto da cui dipende la sal« 
vczza d*un popolo intero... Quando il mio 
corpo cada sotto al ferro tagliente, avvicinati 
allo/a, coprilo d* un velo ftinebre^ coglilo agli 
.4uar4i ^ofaAÌ^.e..fiiUo' :cmpcHtare in ciucila 
terra sanu ove riposano le ossa da*- cristiasii 



«cctii lìdie Wtaglte ; ' se ^rò SotiMÌa ^% 
degna id'aqiirare tal gradio tdi, ique^ BMUtiri glo- 
riosi . 

Sei, Orribile immagine \ e tu puoi presentarme- 
la !.. to sarei più forte U mi fosse d* uopò 
irorirc . 

ISoff. Cara sorella , ascolta e ho a confidarti^ m>se«> 
» * crcto ... 

Ser. Parla., perché titubi? 

Sor. Quel giovane guerriero che abbiamo tanto oJ- 
icrvaco, quel così tioto pe* benefit) fhe hà 
sparsi sopr* a' nostri frateUi , quello cheli pro- 
tegge, che sembra ami, t che talvolu ha 
seguiti i passi nostri ... 
Saa« Olindo! quel generoso guerriero... £gU ti 
àma con trasporto, egli arde d*un segreto fo^ 
. ^o... Tu hai Veduto quanto rispetto accompa^ 
gna inn Vcro amore. L ho pure Sovente com^ 
. Manto di non essere uno de'nostri fratelli! 



tfanò. Il mio tùótt si applsu<ìi\^à della prò* 
pria tklolrià peithié sperava df poter dàre atld 
santa religione tin vroc, un divmsore di più% 
• Sembra ch'ei la tisjpecii , tòrse desidera di mei- 
. . < ^glia caiDOSterla , foUK tuòle abbracciarla w Et 
BOA é nato idolathi i mi fu detlO the siafliò 
nothimbt'id'tina mciesmui .etili; Isgattno aid- 
siMffa il ìM nobile^ sensibile tuore ..^ Sertìià ^ • 
ttaod' io nòli telò piò fi^ 9 «onf errà che t* \ 
arrischi a dirgli tinello ho ìempre pensato di 
iBt ^ Goktra quella telò felice eh* egli ha pe* \ 
tristiam\ dig i tbeSoftotoiaii morra nìiieameù* 
te per sa!? arti , le 'ardì sperare «h* ci idt?enissè 
^n giorno Imo idje'lqro più forti sostegni i 
the questa speranza le fu cara... Addio; noti 

Soisso dirti di più, tiéfnié più feraMSso di 





Jr 
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Scc. {^abbraeeìaitdèiù] Oh cìelo/ ìo scorgo il Sultano 
, che s' avanza ver questi luoghi.,. Ah! Sofro- 
nia, io tutta raccapriccio, e le mie braccia 
tremanti non ponno lasciarti. ^ 
5ojr, [jtlUHt4»nan/iól/t £on doìctxxA^ Tu mi rendi questo 
momento più crudele della morte istessa . Se. 
. ' mi ami, se la tua genitrice t' <? cara , fug^t 
* tenta differire, e volgi altrove gh* occhi ; ab- 
bandonami al Dio che adoriamo, l'amica tua 
te ne scongiura, e il dovere te lo impone . 
\jì ttnec^ da UérUta^ » si mira in im.dui^lù d§U 
la pìa\yi\ 

S£A« [// ritira Untafimmè ^ M Jtapé Mìo j 0 ìmjm' àppus» 
fìonw fnSftah'^ 

$ofw Oh Dìd> in questo ^riaio passo imploKi lac«a 
• ( ' assisteniea 1 rinforza la mìa debole VQCt\ e ren- 
dila vittoriosa della tiaiideaza» 

S e E N A L 

AlaH^mo, IsmbnO) 'Soldati , § mm. 

Ala* làd m Vfixié^'^ F«te die V armata spieghi in 
ordiat di bateìjlia le legìotri che la compoo- 

' ~ sonò , « <|ae»e truppe^ inviiKitrili ai • portino 
alla pianura che gifarda il mexapgiorno della 
«ktftì ond'io possa abbfaedarif oon* mi solo 
<dpo d'occhio lo spettacolo Mltcoso degli 
* <m ehe sòlténgona cosi dé^tiamenie la giù* 
' atnda della mia causa. I persi valorosi e fir- 
deli andranno primi dì tutti incontro al ne*4 
ttico; quest'onore è dovuto all'eroina che li 
guida, e nelle cui mani depongo lo scettro 
della mia autorità j gli ordini suoi sieno leggi 
per tutti 1 mici guerrieri. Jrmeno'} Ismcno, 
late dar principio alle pubbliche preci , e il 
Cielo sia placato. Olindo s'é impadronito del 
quartiere de' franchi > io li considero come yii* 



.%4 Olindo b Sovactnia 

rime sopr*aUe ^nali pende ia scnre^ rla ìat 
nltim^ora i vicina a suonare. 

IsM. Il pavimento della mosdiea sia lavato col lo- 
ro sangue « Ma una cristiana ardisce d*avan-« 
zirsi... l'aspetto reale non la £i tremare 
Ella sostiene i vostri sguardi! . 

Sor, [^MVùfixafnfoti fpm 4$lurr{x.^ mhik # fMpr^ Sulta- 
no , sospendete la vostra collera. Io vengo a 
scoprirvi e a porre ne' vostri lacci il reo che 
cercate. Son io quella che ha lacerato lo scrit. 

. / to d'un falso profeta che oltraggiava le .no- 
stre sante lcgp,i . 

IsM. Oh bestemmia!.. Oh vendetta!.. 

Ala, Tu I cosi giovane sei così temeraria? 

Sor. La rea è dinanzi a voi: quello cui date il no- 
me di sacrilegio c opra della mìa mano ^ e 
me sola dovete punire. 

Ala. Ed è possibile che sotto a quel sembiante soa- 
ve tu asconda cotanto ardire? E malgrado al- 
1^ debolezza del tuo sesso vieni ad afiirontare 
i supplizi? 

SfOF. Obbedisco alla sentenza che il vostro sdegno 
ha pubblicata; e voi n^edesimo condannando- 
mi alla morte dovete approvare T equità^ che 
mi vi conduce. Io salvo i miei fratelli inno* 
centi » e vi risparmio ringiusds&ia d'nn'orribi* 
le strage. 

Ala. Si estenda ella o no sopra a tutta la tua ^ta^ 
proveremo in breve fra\tonnenci quella co- 
stanza orgogliosa 

SoF. Voi tentate di .atterrirmi*; ma io sostenf^o sen- 
za spavento quello che ho fatto senza timore. 

Ala- Ismeno... la pietà s'introduce nelP anima mìa, 
insegnami a anperarla. All' in^prov viso fulgore 
di tanu bellezza 

IsM.' Riconoscete lo stolto zelo di quie' fitinchi fa- 
llatici ) che seminano ardire e ribellione ne 
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giovani qnori avvelenati sin d.iir Infanzia dal. 
le loro massime superstiziose. -Questo é il 

frimo segnale delle congiure che meditano • 
'ra poco una ribellione pii!k aperta ..^ 
Ala. Sotto a questo attentato s* asconde qualche 
mistero. Ismeno, io l'abbandono a te.,, con- 
, vien esaminare questo spirito ribèlle, scoprire 
r origine dell'empia, trama» farle nominare i 
suoi complici. 
SoF. Signore 9 io non ne ko aicnno. 
IsM. Iféi un Sùlàoù eh9 ^ttiulsct] Si rechino le cate* 
né... Io hi far^condurre ne* nostri sotterranei ... 
Converrà spogliare fra poco questo insultante 
coraggio, e le torture ci faranno udire un lin- 
guaggio assai diverso, [^a ScfrenU cbf vìtnt tn* 
/attuata] Perché incominciano le tue guancie 
ad impallidire?., [^at SoUatì^ Andate, conducete- 
la ne* sotterranei delia moschea ^ io vi se^uo, 

SoF. \^parte fra Selciati'] ' ' 

IsM. [iìd AlaHtno con trionfo^ Ella vorrebbe nascon- 
dere le lagrime che le scorrono supji occhi , 
. . ma dovrà versarle fra poco in maggiore ab^ 
bondanza. Fa d'uopo distruggere una super- 

, . bia così perigliosa , e i suoi rimorsi dcnna 
divenire egualmente pubblici che il suo ar- 
dire . 

Ala. Il £uo rigore mi giova, l'anima mia stu|r.<:e 
d* esser così lenta ad irritarsi. Quando al mio 
.ricorno sederi in trono per giudicarla, difen- 
di 1 tao re da qualunque debolezza , e rendi 
la sua giustizia canto inesorabile quanta lo é 
il Dio che per bocca tua domanda vèndet. 
ta . Cp<ì«# coi SoUatQ 
IsM. Andianio nel di lui tempio ad orbare le pre- 
.ci, ed a proroe^t^rgh* un riparo Vi possioile. 
. pari air offesa, (sparse] .,. 

Ala» tpartf sntà' €tS9 tti^Scl^t\^ 



iS Olindo e Sofronia 

SCEMA I I L 

Oh niseia So&oDi«!'i entddici conducotoé)^ 
trore.«. tutto é finito, c roftimo colpo é vitino 
t cadere Tu set innocente, ed io i*ho nb- 
bandoiìM! «al debolezza, o piuttosto quale 
ignota forza incatenava i miei |Mnsi e la mia 
voce*.. Sofronia! doleva io fMe obbedirti/^ 
Oh sacrifizio eroico, io t* ammirò, e non pof. 
so approvarti ?. . Come recherò questa nuova 
alla madre!.. Che sarà di lei? e la sua ami- 
cizia m'ha ordinato di sopravvivere per con- 
sci irla!.. Ma scorgo Olindo : il mio cuore non 
puote più contcTicrsi... Ah! s'ei potesse sal- 
varla! Corrasi a lui. 

S G E N A IV. 

NiCEFOftO , Olindo , t detta . 

5e&. Olindo... Olindo .M Ceneroso guerriero, soc- 
correteci • 

Nic La figlia di Melania più non riconostfe uho 
sfortunato vecchio che fu un tempo suo amico.. 

Sek.. Nioeforo! Voi siete! Oh cielo!., in qual mo- 
mento, oh'4io! Venite forse * riprendere So- 
fronia? 

Oli« {éigotutò^ ^1 parte ^a Melania tremante 
perché più non vi vede al di lei itanco... U 
suo mortale spavento é passato nel seno mio... 
Micd^ro volava sotto alla mia condotta a cer- 
carvi/ E. perché non é con voi Sofronia ?«v 
DmMu troveremo ? 

Sei. FraUe catene^., in mezzo a* carnefici,... in po. 
tere d^ismeool 

Olì. Crudele] Che <lici?.. Sofronia < prigioniera? 



At Ti5 SecoMbo* 
Mie. Oh flftU Sofrdtifll! 

Sttw Sofronia muore Ifa"^uppliij ^ Yot non po« 

«te Saltarla . 
Ou. Sofir^hià muoìel Bntlti) finisci di lacerarmi 

ranitnài. 

Sea» to rr^'rò il suo segreto > la vbce del mio cuo^ 
'.ire più forza de'mier giuramenti... Sofi-o- 
Wa itmocente S! accuisa del'delttto che viene 
imputato' a' fr.inchri, e Vuol comnctnre la sai- 
Vetta xii tutto un "popolo a prezzo del pto- 
prie sangue. Ella ]»c<^ssa ié data in preda 
barbari Sacerdoti . 

Oli. Oh padrel é ella una dotina ?.. Può darsi virtù 
più rara.^ Ti riconosco, Sofronia; anima ce- 
leste! cuor nobile e grande! Oh come ho dc«- 
bica d* irtrirarti? 

Sia. In voi sola speriartiò tutti .. A voi ^ dato d* 
avvkifìarvi a quel formidabile Sultano... lo 
vi scongiuro per lei... Ah! se sapeste ne* no* 
. stri ultimi colloqui quel eh* ella m' ha detto 
per voi!.. 

Oli, Sofronia avrebbe pensato a me !., avrebbe par- 
lato!.. Serena^ Serena^ utia parola f una paro^ 
la sola, e volo... 
iScà. Eli* avrebbe desideraiò cìie tin eroe com* é Ò* 
lindo ti loJie veduto sotto allo stendardo dek 
' la croce Ecco ii dispiacere m^iore cb'd* 
la f rota andando a morire; .ma io non dove, 
avelare ti suo arg^sio aentton dopo la saà 

tnorte . 

Ella vivrl^^ credi a me. L^oniàmento più bel- 
lo della natara non ^discenderà eosi nel iepdL 
w>.« Hastiti^ le toe lagrime , Serena, tastiti 
sa le tue lagrime , t va ad MmtBìBiàTe • ciu 
madre k libenftìme "di Softooia. 
Ma wme potrai fiberarl^f Impiegfceia! % co* 
taggio , o il poiM tocerto M ^ptiato-K 
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zt^ OjuriTix) E Sofronia 

Ou. Il pianto!., nò... Le «forze che la riteogon» 
son troppo, molciplici perché si possa spezzar- 
' le, e il cicco sulcano opera troòpo a voler d* 
Ismeno perché si possa sperare la siia ffnì^jt 
ma so io come la libererò. 

Nic. Andiamo subito, figlio «mio.' 

Sei. 5!uo figlio! 

Oli. Si, son suo figlio ^ e in riconoscerai'! di lui 
sangue... Io posso. rioonperare i giorni di So- 
fronia!.. Quante grazie, o Cielo , ti rendo ! 
Ecco il inomento in . cui tu m* imnòni di di- 
chiararmi cristiano... NorT m'é più perciesso 
di nascondere questo titolo glorioso, * •« 

NiC B che pretendi? 

Ou. [eàn ftiótiì Mio padie può dimandarlo f 

Nic. Io t'ho forse inteso anche troppo, o figlio..*' 
L'amore che ho per te mi fa provare un mo^ 
mento di debolezza, io inórrfdtsco ... Ma s' é 
d'uomo dì farlo, se non puoi salvare i fran* 

j chi ^ Sofronia sennon morendo... Oh dìo 
non posso terminare... Andrò anch'io a pre- • 
scnrare ai tiranno questo mio capo ricoperto 
dr bianchi cnpcllf) e gli dirò, colpisci^ ei non 
è indegno della tua vendetta. 

Qu. Padre, se mi amate, se Sofronia v*é cara , 
guardatevi dali* accompnnnare \ miei passi . 
Vivete ... .Cara Serena , conducilo da tua ma- 
dre, la di lei casa gli serva d'asilo, e questo 
asilo rassicuri'] mio cuore atterrito... Andate, 
Sofronia non tarderà molto a raggiungervi « 
Addio... Addio, padre mip. hcétmm'ma] 

Nic. Fermati, Olindo .^^ fermati, figlio mio!.. L* 
kicertezza e lo spavento mi opprimono ««. Do- 
ve vai, o che vai. tu a fare^ cosi presto ab» 
bandoni un misero vecchio cbe . npo ispenr ^ 
che non. vive più sennon per te? 

Oli. £. osate di richiamarmi ì peichd aoa mi bu 
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* sciate fuggire?.. Tremate di andar contro ai 
' • mìo dovere, contro a Sofronia! Ah! fuggite, 
V- padre mio SchÌTÌttno di ritrorarci tnsieroe. 
. No» Tol non volete' far vacillare la -mia vir- 
tù. Non siete più forse Niceforo? e sarete più 
debole di queiia giovane crisuana? 
NfG, Io era cgsinrai solamente tuo padre SI 
a^nto la debolezza. che ispira la natura... Ma 
saprò superarla .... Io t'ammiro piagnendo... 
svellitt dalle mie braccia , e poiché -Dio t' d 
• . ' guida... Addio, addio; se tu perisci ^ non sMi^ 

•remo per- lungo tempo di^iunci . [(t^f^O 
San. Ijpam mt ahro iSff»j 

• S C E N A . V. 
• Olindo-. 

£cco il momento più glorioso della nuaTità,, 
il momento più caro al mio cuore! Sofronia! 
una ferrea catena non istrigncrà più le delica- 
te tue mani. Oh morte ! momento di giubilo, 
e di piacere! Io morirò per lei! Il salvarla e 
per me la maggiore delle felicità. L'unico 
pregio delia mia vira sarà quello d'esserle of- 
ferta . Ma che dico? Questo non sì può chia- 
mar perderla, ma renderla utile, gloriosa, for- 

, tunata . lo posso sagrificare i miei giorni al . 
più degno o^igetto onde il Cielo abbia decora- 
to la terra... O Dio, ti rendo grazie ... tu mi 

. ami... aifreua questo sagcifizio felice. 

S -C E N A • VI. 
CtoaiMOA Qon Seguito , Arsì^te, € detto. 

Clo. Lia tua alterigia nu/'piace ; tu lasci che la 
turba vile da' solcaci Tolgasi ^a ad ingom- 
brare l'interno della moiscbea* Io t'approvo • 
Non disonoriamo il Talorc con gintamenti « 
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Ismeno spieghi a sao talento ao afptraeo re* 

ligioso, dacch'egli non lùi alcre armi che 'I 
fumo cui -trsala V incensiere ; ma noi siamo 
guerrieri; adoprìamo il ferro, e non si avvi- 
liscano istromcnti della gloria dinanzi alla 
tiara d un pontefice. Li nostra speranza dob** 
biam fondarla sulla nostra spada j la vittoria 
dipende dal cuore degli eroi , e non da quc* 
cantici de' quali sta per risuonare la moschea. 
Qli. La moschea cadrà per seppelirc e T idolo e il 
sacerdote. L'arbitro delle battaglie non é il 
profeta impostore che qui si adora. No, Ciò* 
rìnda, no, non p.irtc dal fondo di quella mo- 
schea la vittoria. Olindo dee far conoscere a 
quali altari é d*uopo di chiederla, e questi^ é 
la sola gloria eh' egli ambisce e desidera ^ 

SCENA VIL 

Qrodi forse di poter - namndeie più a lungo 
b tua 'agitazione?. Ti rìnsctri grata \m questo 
....-momento b.mia antica fraschexfa ^ Ascotie* 
saiì libero linguaggio iieU*aaifCfZÌa? Io sono 
gTvezio ad ossesvarti ai» dalla tua fimeiDUe& 
za , c ti conoico più chf tu non conosci ce 
medesinna. Poco <a tu hai oltraggiato il gran 
sacerdote; tu proteggi apertamente un popolo 
che qui ognuno detesta . Sappi che non hai 
più segreti . Solleva il tuo cuore , e permetti- 
gli uno sfogo poich' io V ho già scoperta 
Arrossisci , ma parla ... 
CiiO. ArsetCy tu mi fai inorridire... Ab! poiché tei 
tiaì potuto sospettale I io mi sono tsadita • 
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^hgi però dal voler eludere con una mcnzo- 
. ^gna artifìiiosa l'umile confessione che ho nV 
casato di fare a me medesima , ti paleserò 
Ogni cosa, Secfo d'esstre troppo giustamente 
superba per poter paventare un occhio stranie- 
ro. La dissimulazione sarebbe troppo indegna 
di me, quindi la mia lingua sarà l'interprete 
de' mici sentimenti. Io non nego d'avere un* 
inclinazione segreta, se penso all'eroe che n'é 
l'oggetto... Arsete, vedi se questa irgmc ar- 
rossisce mentr'io pronuntio che amo. 
Tanta bellezza sepolta sotto ad un' armatura y 
e perduta per l'amore, ha dMoque finalmente 
conosciuto queir asccadBM ;dsi cui. ncppnr 1' 
eroismo é sicuro # 
^LQ# Tu sai eh' lo ho riposi la gloria ima nel 
trioofare delia debolezze del bug lesso. La 
yile schia?icA 4 c^i lo vidr soggetto disgustò' 
il mio giovsioc prgoglioy e fei conoscere che 
ii mio cuore era nato per quella libertà ch*é 
r anima t il prìndpio dell* virtù guerriere • 
Tu ips^gwuti alla mii| mno aacor tenereOa 
^ rtgs^ il fintao a*4mrieri , a mafleggnire k 
lancia e la ipfub» Rtsa jfbrtc dtii*C0Qtiquieser- 
cia} delbi Ui^ % del cono, ho seguita sulla 
T^u delle inoougne e ia fondo a boschi la 
traccie degli orsi e de* leoni , e ho «ostrato 
. . improvviso agli uomini sorpresi un bracco 
.fcrmidabile non meno del loro . Il mio vaio» 
If & . felice; la fama non isdegnò di portare 
sall'ali sue il mio nome in varj climi ; ma 
oh come temo che oggimai la vergogna noli 
Io accompagni.'.. Una languidezza segreta si 
è frammischiata a quell* ardore bellicoso che 
solo parea dovesse occuparmi . Per la prima 
volta sotto all'aspra lorica ho sentito palpita- 
re il mio seno^ volli esti^gUQip un seutimen* 
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3» Olindo b Sofkònia ^ 

to importuno, ma tutto mi richiamava ad es- 
so malgrado mio. Credetti di poterlo dìstrug- 
ccrc in campo; e, oh dio! in mezzo a'con. 
iditti , fra le ^rida ^elle bactagh'e io piagneva, 
e gii occhi miei coperei dall' elmo non per. 
deano di vista nella mischia il guerriero che 
trionfava de' nemici, e del mio cuore,- Io 
non (e lo nomino ... Arsete , io non. son già 
venuta come alleata di Aiadino a soccorrere 
Gerusalemme; un'idea più dolce mi fu gui- 
da : io accorro per combattere accantò all'eroe 
che or ton quattr'anni ha abbassata T altera 
indipendenza di questo cuore guerrierd. 
Ars, E' lungo tempo che Voletido nasconderfini que. 

sto segreto ti sei presa la ttm di palesarmelo. 
Clò. Ah ! se altri che tu ha lctK> neiranima mia , 
dove potrò fuggirei L'aniore estingue la glo» 
ria, e dinanzi al di let occhio gelo^ ogni de- 
bolezza é un delitto— Ma io sono ancora 
Clorinda, né l'Asta mi vedrà dkprezzata da * 
un vtndtofe superbo. Io chiamo in mio soc- 
corso quella intrepida calma che mi accompa. 
gna sul sanguinoso teatro della guerra non 
vacillerò nell' illustre carriera in cui ho inol- 
trati i miei passi, e supererò me medesima 
quand'anche dovessi estinguere la mia fiamma 
nel mio sangue! 
Aas. Tu spingi tropp' oltre quell'alterezza eh' io me- 
desimo ho avuto la cura d'ispirarti, lo volli 
salvarti dall'amore, inasprir il tuo cuore, ren- 
derlo insensibile al giogo d'una passione fata- 
le all'eroismo; ma ella comanda nostro mal- 
grado... Fino a tanto che ti vidi occupata in 
formidabili prove, ferire colle tue freccie gli or- i 
si e i leoni, sforzarli nelle loro insanguinate 
spelonche, temei, lo confesso, molto meno per 
te d'allora, che udii fuggire i tuoi primi aos> 
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ptci da quel (fuore superbo in cui l'amore dee 
regnar imperiosamente quando una volta n*ab- 
bia ottenuto vittoria. 

Ct-0. .Saprà pormi in libertà almeno la raortt. 

^IL5. Tu combatti contro, al dardo che non puoi 
svellere dal tuo seno. Se il tuo affetto* fosse 
vile e sfortunato, e' ti sarebbe d!uopo mori» 
^i . re, è vero; ma se ben si pensa, Clorinda, il 
morir noré i viacerr, è un fuggile vilmente la 

• ' vita «.. Non ammolUrti come un'anima- volga- 
re. Richiama il tuo coraggio; e se i conflitti 
e le palme che in essi coglie il valore ti piac- 
ciono, scagliati con un volo più rapido sul 
carro della vittoria; ed ci più brillante agli 
sguardi tuoi potrà un giorno sostenerti assisa 
e trionfante accanto ad Olindo. 

Clo« Con quale immagine lusinghi la mia timida 
speranza ! io sento troppo a qual segno egli 
mi interessi, e quanto ardore mi conduca a 
vincere su' di lui passi . Io conosco il timore , 
ma per lui , per lui solo ; ogni dardo che mi- 
naccia il capo suo , mi fa raccapricciare ; ve- 
giierò io sopra una vita eh' egli espone trop- 
po, opporrò questo seno alia freccia micidia- 
le , ma il mio segreto resterà però inchiuso 
nel mio cuore , e non ne uscirà neppur col 
mio sangue e colla mia vita... Non mi parlar 
più sennon de' campi, ove debbo cogliere gli 
allori. Olindo mi vegga combattere , ammiri 
un coraggio eguale al suo, mi segua mentre 
^uesto^mccto furioso fulminerà ii fiemico; e 
se il mio valore non attrae fopra di sé i di 
lui j^rdi, s'eglino restano veddi e indiffe- 
renti, può darai che veggcudomi trafitta d* 
improvviso in mezzo alla strage» jonori la mia 
morte di qualche lagrima. Se. la. vado piagne- 
re, s*egli volge verso di me un Wdiio inte- 
Olind^ 9 SoifWKm » dram. \ 

v 
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nerico , se in esso leggo per un solo momento 
il suo dolore, la morte nuli* avrà di afflittivo 
per me. Che dico? ella mi parrà piena di 
dk>lcrtz««M Dove mi perdo, ArseceL ab ! 
perdona, e lascia un'amante in preda a* sooi 
delirj. 

Ats, li0tpiNuufo] La tua ferita é compiuta , e nes» 
luno può risanarla* Bada a meQorinda, non 
formarti dell'amor tuo on tormento volontà* 
rio Ora in ini abbandono disperato forrestl 
innalzarti sopra di te medesima, ora aKoltan* 
io gli- errori d'un' illusione ingannevole, nutrì 
Ja tua deboleata mentre temi di assoggettarvi^ 
ti. Forse 9 tua coraggioso e tenero cuore , 
inesperto egualmente e ribelle, arrooirebbe di 
trovarsi sensibtlé / Altera Clorinda . non è pt& 
tempo di ascondere a te medesima t tuoi trasL> 
porti, un giorno Tamoic dee incatenarti ; tu 
impallidisci... ti rassicura • La confessione cbs 
hai fatta non ha in sè cosa onde tu deg* 
già arrossire. Olindo è degno di te, e Tarma» 
ta applaudirà a questi nodi tessuti dalla vitto- 
ria . L'amore cui 1 valore approva é un vin, 
citore illustre, e nel cedergli'] cuore tu potrai 
ritrovare una felicità più grande, e pili vera 
che nella conquista di venti nazioni sommes- 
se , e tremanti . 

Cto. Cessa d' ingannarmi , vana illusione ! Come sì 
porno accordare la gloria e l'amore, se Tuna 
si mostra apertamente in faccia al mondo tut» 
fo, e l'altro è fatto per T ombre?.. Io non va- 
glio seguire altra passione che quella deirani- 
sne grandi. Aiutami a riacquistare quella vi- 
rile indipendenza che allettava la mia felice 
gioventù . Rendimi quel cuore cui formasti 
ne* deserti, e in fondo a' boschi* Quél natura* 
k -feroce mi sembn piik. sop^rtabtle di ques» 
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62io^a languidezza che mi fa sospirare*.. 16 
scispìrare! terribili accenti de' conflitti , yocé 
formidabile della guerra , venite ad estinguere 
nel seno mio que'gemiti che vi nascono» c vi 
daino morire, f^fantiui} 



Un seU* atto »f c^Ri^ • 



ATTO TERZO 

i • • • « 

k 

SCENA I. 

/ 

Aladimo, Soldati. 

Io son solo. Fa orrore al cor mio il supplìzio dì 
quella cristiana... Ismeno m'ha tratto a forza 
di bocca il sanguinoso editto... ognuno stan- 
• ca la mia volontà , e sovente non è permesso 
a* re, benché vogliano esser clementi, di non 
mostrarsi crudeli... La pietà vorrebbe impa- 
dronirsi dciranima mia; fermati, pietà peri- 
gliosa!.. Non ho io forse il dritto di atterrire 
gli uomini coir esempio de' castighi ?.. Non soa 
questi forse i sostegni della mia possanza? sì; 
ma perché dunque m* ingombra il timore d* 
essere ingiusto? perché questo terrore segre- 
to?., oh dio! Dovre'io forse render conto del- 
la libertà d*ogn' individuo ^ d' ogni goccia di 
sangue sparso , d' ogni lagrima ? ah ! se lo deg- 
gio, perché son io nato ai diadema?.. Per go* 
vernare i popoli ^ per sostenere degnamente la 
scettro, é d'uopo di possedere un'anima atti* 
VI e forte. Lo scettro ferisce quelle mani che 
non lo sostengono con fermezza . Ma ecco 
quell' Ismeno » la cui formidabile eloquenza 
Viene di nuovo a tormentarmi... lo lo cono^ 
tco 9 eppure sono suo schiavo ? 
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SCÈNA II. 

ISMBNO ^ MlNIATRI ^ # DETTO. 

tlM. Signore , quale funesta clemenza ti tnctiene) 
Affrettate il sopplizìo di queir ardita fiincinU 
la , che sola ^ mentre trema ti tutto a* vostri 
piedi , v' insulta • Approfittate di questo mo- 
mento per èatermioare un popolo audace j e 
questo colpo sorprenda i fianchi ad un tem,. 
po ; e li atterri • Distruggete tutu la loro stir* 
pC) o temete I che in breve sollevati, furiosi, 
noA ispeszino il loro giogo tosto che veggano 
assediate le Vostre mura • 

Ala. Ma perché .tanta strage No; io voglio, che 
lo stromento della mia vendetta rimanga sos- 
peso. Il supplizio della fancralla ribelle basta 
per intimorirli. Si vegli sopra di essi^ ma si 
rispettino i loro giorni . Tenuti a frei>o 4a 
ogni parte, circomlati da' soldati cui Olindo 
comanda, che far potranno? ' 

IsM. Osar tutto. Farvi pentire d'aver sospeso l'e- 
ditto , che confermava il riposo del vosifo 
Stato , e la sicurezza del vostro trono . Io 
non cesserà di ripeterlo, signore, Olindo m* 
c sospetto . 

Ala. Chi ? desso che m'ha servito si fedelmente? 

JsM. Anche un traditore ha sempre qualche ombra 
di virtù . Dimenticate quel che mi fwsge di 
bocca, [V avvenire proverà se i miei sospetti 
erano fondati . Ma que' vili franchi , che fu- 
rono in ogni tempo vostri segreti nemici ; a 
che tardate a discacciarli dal vostro impero? 

Ala. Vuoi tu ch'io privi di numerosi abitanti que- 
ste terre , già rese pur troppo esalaste dalla 
guerra? 

IsM. Qualunque moto di pietà . <)uihoiù^^ 

^ 3 
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vostri r autorità suprema. Quando i fulmini 
del trono sicno una volta accesi , denno tuo- 
nare sema interruzione ^ ed opprimere ogni 
ribelle, che voglia sollevare il capo. Il terro- 
re sarà sempre il custode più sicuro del dia- 
dema... E non vedete, che questo popolo se- 
dizioso respira solamente la speranza di veder 
cadere la vostra corona? 

Ala. Dunque li credi sì pericolosi, si infuriati con* 
tro del mio potere? 

ttM. Io son nato fra loro, ed appresi da ianciullo 
a conoscerli, ma per meglio dcresurli, li loro 
principi fono contrar; air autorità legiccima • 
Mi preservi da' loro dogmi il Cielo l egli mi 
ha dato io spirito di aommesstoDe , e mi ha 
condotto presso ad un gran re perché fossi 1 
difensore de' suoi diritti, e'I sostegno , e l'or- 
igano della verità . 

Ata. ismeno , tu vedi quel trono su di cui sono 
costretto a sedere: non v'ha giorno ^ eh* et 
^non toii' costi dei sospiri, a le solo m*é peiw 
messo di coofidark>« 

ttUé E perché questo, signore f 

Am. Tremo d* incannarmi , sento che vtngo ingan* 
nato, vorrei regnare in pace , e trovo sola- 
mente motivi di discordia e d'affinino; Il mio 
popolo non è contento ^ Mi ascondono le . 
sue disgrazie... Vengo sempre soUeciuto apu* 
nire . 

IsM, Quanto a me non altro ascolto, che una vo- 
ce unanime, la quale proclama l'invincibile 
Aladino come il più grande, e *1 più buono 
de' re.. Checché facciate, il popolo adorcià 
sempre la vostra clemenza . 

Ala. Vorrei persuadermelo , ma forse opprimendo i 
franchi fui qualche volca ÌDgiusco ali'innocco» 
la e alla viriù« 
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tsM, La maestà suprema assorbe queste macchie 
leggiere, inevitabili ne' rapidi movimenti, che 
f^inno girare il suo codice e i suoi diritti se. 
parati dalie leggi che reggono gli uomini voU 
gari . 

Ala. Ma che dunque v^orrà dir dì quelT interna vo- 
ce che mi rende malcontento di me medesi- 
mo , che mi rattrista , c mi accusa tacita- 
mente ? 

IsM. E voi vi degnate di ascoltare un sentimento 
sì debole? Il Nume eterno è quello che vi fa 
regnare, che v' ha collocato sul trono 9 che 
* ha posto il serto regale sui vostro capo , lo 
scettro nelle vostre mani, ed ha trasfuso in 
voi col potere lo spirito di sapienza. Sbandi- 
te questi vani timori « Qual monarca sulla ter- 
ra é più glorioso di voi, e di quale s'ammira 
maggiormente lo spirito» ed il cuore? (Corag- 
gio, Ismeoo, ei ti presterà fede. ) 

Ala. Ma finalmente que*DÌsbigli che di lontano mi 
eiungono continuamente all'orecchio^ 

isM, Vano rumore di alcuni uomini oscuri , e sedi- 
Eiosf 9 che però non interrompe . la pubblica 
àriBonia delle lodi . I franchi audaci aon quel- 
li, che dal loro nulla calunniano i re, e criti- 
cano i vostri sublimi editti • Io feci vegliare 
sopra di essi alcu&i occhi yei^duti , ma la quan- 
tità delle delazioni stanca i delatori. Quegli 
spiriti ostinaci non hanno riguardo à commet- 
tere qualunque delitto, perché non paventano 
la morte. Si sagrificano volontari allorché la 
fede lor lo comanda, sagrificano Io Stato , 1* 
amicizia, la natura*, e sono tanto più fermi 
nelle loro fanatiche opinioni , quanto le com- 
prendono meno. Il lor orgoglio e la loro in- 
tolleranza li rende nemici del genere umano , 
fanno lega contro al uooo ed air altare | e la 



fa OtiNoo E Sofronia 

' «loro legge i aoa fiaccdi di discordia ^ che ser- 
ve a dividere i legami del sangue e dfdla 
tria. Siccome miioiono allegramente 9 uccidano 
allegramence altrui ; e voi risfNirmiate que'mo- 
stri sempre disposti al parricidio , e lasciate 
respirare fralle mura di questa città un popò, 
lo di serpenti, cui sarebbe d'uopo distruggere? 
Ala. [^Tttrlféito'] Tu mi vi faresti risolver ... ma io lì 
tengo come ostaggi , che potranno [servirmi 
co4itro al nemico che viene ad attaccarmi. 

SCENA IIL 

SOFRONIA incatenata e cogli occhi modcjtamente 
aùbajjoti^ e d^tti. 

IsM. Vien tratta a' jiicdi vostri la cristiana. Si può 
vedere orgcs;lio più imperioso di quello ! Al 
fasto che si scorge ne' suoi passi, ne' suoi sguar- 
di, nel suo contegno sembra s'incammini al 
trionfo, anziché alia morte. 

Ala, Avvicinati, superba fimciulla... vieni ad ascol- 
tare , e a subire la tua sentenza • 

SoF. Voi dovete pronunziarla ... Il mio cuore è for- 
tificato già contro a tutto quello» eh* ella può 
avere in sé di rigoroso. 

Ala. e sotto air esteriore d*un sesso timido ascon- 
di un'anima cosi asdita! Tu sei troppo debo. 
le per un attentato simile ; rispondimi , chi 
potè ispirartelo? chi sono coloro che tanto gio- 
vane rihanno spinta a commettere un simile 
eccesso^ 

Sop« Io non volli cedere a chicchessia la menoma 
parte della mia gloria ; eli' er^ trop^ illustre 
^ troppo a me cara . Sda ho concepito il prò. 
getto 9 e rho sola eseguito. Iddio che in que- 
sto punto mi dà la forza di non tremare di. 
nanzi a voi, Iddio signore dcgi*imperj ha di- 
retto il tutto*- 
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Ala. Ebbene, €opr*a te sola si s&gherk li simcoU 
lera. 

Sòr. giusto... Io attendo la mia sentenza. 
SCENA IV. 
Olindo, e detti. 

Oli. [accorr f mio een h/jprto ^ f penetrartelo tram^xX^ 
éfelU Guardie^ La sua sentenza!.. No; non è 
dessa... Fermatevi... Sofronia v'inganna con 
un pietoso artifizio. Fate levare quelle cate- 
ne dalie sue mani innocenti... Sultano, sopra 
d'un altro dee ricadere la vostra vendetta. Il 
reo è scoperto , ed io vengo a daxlo in vostro 
potere. 

'Ala. Ella é innocente , e veniva a sagrificarsi ! E* 
d'uopo di confrontarle il colpjsvole ... Dov'è? 
Oli. a voi dinanzi ... Son io. 
SoF. Oh dio! 

Ai a. Quello che parla è Oh'ndo? 

Oli. Cessi '1 vostro stupore... io sono cristiano. 

IsM. r^// ^/<ii//>w] (Ebbene, signore?) 

Ala. Tu cristiano! nella mia corte. Spergiaro! 
tu cui aveva confidato il mio potere ! tu a* 
scondevi l'antina d'nn traditore sotto alla ma- 
schera d'un eroe. 

Oli. Io non ti ho tradito . Vengo a sagrificare per 
la mia legge una vita cbt ho esposta mille 
volte in difesa del tao trono. Tu non hai co^ 
. sa da rimproverarmi; ho adempito a tutti 1 
doveri che mi legavano a te: ma sono libe« 
ro, mi sciolgo in questo momento» nitrendo 
a me medesimo, perché una voce più cara ^ 
pii!^ sagra , ed anteriore a qualunque altra mi 
obbliga a seguire gli stendardi de' miei con- 
iratelli. Tu sai che la religione comanda al 
. cuore dell'uomo, che il potere de' re muore 
dinanzi al suo potere, e cbe il culto di Dio è 



I 



1 



fi Olindo £ Sofronia 

r omaggio tmnuitablle che albergt aéU'linmie, 
e che dilegua qualunque altro noa abbia Dio 
per oggetto. 

Sor. l/i Hfkl d ikW] (Io ci benedico!.. 

Egli è cristiano... Oh mio Dio! ecco uno de* 
tuoi prodigi.) 
Ala. Oh stupore! E tu ti persuadi ancora di non 

essere infedele verso il tuo re? 
Otik La vera fedeltà non e una schiavitù inimica- 
ta . Io non t* ho venduto il mio cuore né il 
mio pensiero, ma t'ho prestato il mio brac- 
cio, ed egli ha soddisfnto a quanto ti dove- 
va: adesso mi è permesso di ritornare a' miei 
fratelli , i quali riclamano il soccorso che io* 
rn io debbo. 

Ala. e un guerriero pari ad Oh'ndo si è abbassato 
I a commettere frali' ombre un vile attentato ^ 

stolto ripiego d'un fanatico! 
Sor. Ah! noi credete. Ei non ha fatto il colpo di 
cut si vanta, ma vuol rapirmi la palma ioi- 
mortale che sospiro y e per cui ho tentata ogni 
cosa. Se ve ne rimane alctto dubbio, ponete 
I a qualunque cimento un'anima cui né la mot: 

' te, né i tormenti ponno atterrire. 

, Ou. E voi, signore, contemplate il sesso, lasoa. 

( vità, la giovanezza, il timido contegno di 

quella che à :chiaaia autrice d'un colpo si 
) ardito. Come ha potuto ideare , osar, eseguire 

t un'impresa si grande? come può aver ingan- 

nato le guardia onde inoltrarsi nel vasto re- 
cinto deUa moschea, disprezzata i* orrore del- 
le tenebre , superare gli ostacoli , e con una 
mano tremante e debole ... No } io solo com^ 
SCO le vie segrete... 
Sor. {iHt$rrmp9nd§lti} Piacque a Dio chè acmimi- 
nistra il coraggio aeii uomini di rendermi mag- 
giore di me uicdeòi.na. Chi non teme altri 
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cde lui, nOD fnid {Mtvtntare di cds^alcnna. 
Inoltre quel eh* io feci non supera le forze del 
mio sesso. Sultano, credereste voi che Olin- 
do Se avesse voluto vendicare la Fede si sa- 
rebbe ristretto a nascondersi di notte tempo 
neiJa moschea per lacerarvi un libro E que- 
sto il modo onde un intrepido guerriero si 
fa conoscere? Ah! s'egli avesse voluto ser- 
vire alla Religione, avrebbe fitto colpi più 
luminosi, e alla testa dell" armati che lo chia- 
ma avrebbe segnalato il proprio eroismo ... 
Penetrate nel suo cuore, e mirate di qual 
rntura sia lo zelo, che lo induce a volermi 
iiberire, ad accusarsi... La sua generosità me- 
desima è prova della sua ifmoceoaa. 
Ala. (Io resto confuso.) 

Oli. Anima rara e sublime! tu sai esser grande 
anche negando la veritA , ma ella parla , e dev* 
essere intesa. No, Sofronia, chiamo in testi^ 
monio il tuo cuore medesimo che tu non osa* 
tti4i violare la moschea. Ritratta una men» 
zogoa magnanima y cessa di persistere nel tuo 
disegno..* Perdona... Ma tu noci motraì) io 
non posso acconsentirvi.» Signott» a me la 
morte, a lei la liberei !.. 

Sul. Credi iovte che «enaa di te io non possa af- 
frontare la collera d*un u€mo? Ancb*io mt 
sento il coraggio di sopporur sola' la morte . 

IsM« Entrambi oltraggiano il potere supremo con 
quesu disfida insultante. Entrambi si gloriano 
d* una confessione sacrilega; ai credia ad en* 
crambi^ o principe, e riporti e l'uno e l'al- 
tra il premio cinto combattuto ^ Io qui rida* 
mo la vostra giustizia suprema; risparmiate al 
mio orecchio le lor empie bestemmie... 
•Ala. Sia menzogna, sia temerità, ti vedrò trema- 
re ^ perfida coppia! un rogo is:esso ci unirà 
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|. nelle, fiamme, [sii is/wmi] (Tu che sai penetra* 
t re ne* più ^segreti rìpoitigii dei cuore umano ^ 
scopri quale dei due sia veramente colpevole • 
Una commozione ignota s'introduce nell'ani* 
ma mia; ne pressenio 1* effetto, e ne Ìm sde- 
gno... Per non piegarmi, volgo gli occhi al* 
trovc. 

IsM. Erano fondati t mìe! sospetti, signore? 

Ala. Tu mi dicevi '1 vero... [^rcrpha] lo li abban< 
'dono a te... Malgrado alla sua gloria e a*suof 
trofei, egli non avrà impunemente offesa la 
maestà reale .) [w// Olindo e a Sofronia additando 
Ismeno] Ad, csso dovete rispandere ; ecco il 
giudice a cui vi abbandono, {fértt C0i Soldaii^ 

SCENA V. 

IsM£NO, Olindo I Sof&onia. 

JsM. preparatevi a cedere. Abbnssacc dinanzi al 
. . / ministro de' numi c de're quel fasto esteriore , 
ond'io conosco il nulla, e la falsità . Io leggo 
in fondo all'anime vostre j la mia clemenza vi 
accorda un momento solo , e ve lo accorda 
perche allontaniate la vendetta che pende su* 
vostri capi... {ai Mhìnrf] Voi tegliate sopra 
di essi frattanto ch'io accompagno il re . [H^'^fl 

SCENA VI. 

Olindo y SoFRoma , MiMisrai . 

Oli. Oh maravigltoso complesso di tutte le virtù! 
Oh tu la cui presenza mi fa dimenticare quel* 
la de' nostri tiranni, dimmi, perché vuoi due 
morendo io provi 1 doloroso tormento di ve* 
derci spirar con me ? Io non altro pavento che 
il colpo onde son minacciati i tuoi giorni. 
Lascia, deh lascia ch'io muoia pe' cristiani « 
pel mio Dio e per te. 



Atto Tbhio. 



41 



Sk)F. Perché vieni a tarbare gli alcinit istapti ci una 
vita eh* io ho risolto di salificare? perché 
. Tieni a rapirmi quella morte felice > che desi* 
» deroj^ ^ . * 

Oli. Eirappartieae'a me... Credi ai mio cuore: io 
.scava già per offerire il. mio capo;.. I tuoi 
passi hanno solamente .prevenuto miei.- So* 
fironia! io 70 superbo che l'anima mia rasso« 
migli alla tua! aon credere che amore. mi &c* 
eia parlar* così. Per darmi *o preda a' nostri 
' tiranni io non ho atteso che i tuoi giorni fos* 
aero in perìglio, ma chiamo in testimonio il 

I Cielo che appena intest T orribile editto, for- 
mai '1 medesimo disegno. Abbiti la gloria d* 
av«rmi prevenuto , ma non raf>irmi così nobi- 
le sagrifizio. Io son un guerriero, e deggio 
spargere tutto il mio sangue per la causa co- 
mune... Deh h che gli occhi mìei prima di 
chiudersi veggano cadere a terra quelle catene !' 

Sl>f» Lasciamele j io le porco per la salvezza de* 
cristiani . 

Oli. Io son cristiano, Sofironìa!.. Noi abbiamo una 
mcdcsi.ma legge. 

SoF, E quando io più non vìva, penserà Olindo 
egualmente , conserverà la medesima Fede? 

c. poi veramente Dio quello che io ispira ? E' 

Dio quello ch'egli adora? Sovente una pas- 
sione ingannatrice ne accieca, e ci rende sper- 
giuri piuttosto che fedeli. 

Oi-i. Prima di averti veduta, io adempiva segreta- 

, . mente alle sante leggi del cristianesimo. Il 
sangue , che mio padre ha tramandato nelle 
mie vene non è idolatra, egli ha segnalato il 
proprio braccio contro a^ nemici delia Fede . 
ipelU Sofronia, Tautore de* giorni miei non t' 
/ é.jgnoco; quando intese la sanguiooia proscri- 

. ; ziona il venerabile veccMo mi dhse piagnen^ 
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do, e stringendomi al seno : muori , figlio mfò 
muori pe' tuoi confratelli , per la cua patria 
Vivi per consolarlo, o tu che colla tua voce 
raddolciresti le pene del mondo intero v non 
lo abbàodònare questo mondo , c^li ha bìspgaò 
dello spettacolo che tu gif presenti ogni giorno.- 
Kaggiugnerai ànche troppo presto i Enté pef« 
fetto onde sei qu^^iù i'immaoine più pellai 
Oh giubilo! oh Did, sostieni ia mia deboleS* 
za!.. Olindo ti adora i nato cristiano! 
S'et n«n lo fosse, un sólo degli sgtiardi tool 
avrebbe introdotte nel suo cuore jc tife virtù, i 
Sofronia, oh In (^ual momento II mio làbbro 
confessa <}ttell* invincibile incanto, che da uii 
anno in poi ferma la Eliciti e il tormetìtò 
della mia trita !.. Èbbro di doloré e d* amore i 
sull'orlo del sepolcro per la pnaUL volta al* 
disco di dire... Io t*amo! 
Se ti ton cara, se l'amor tod i puro, s'd 
degno di me, fa d'uopo che tu ti arrenda aU 
le brame di questo cuore. Sofronia ti scoti* 
g^'ufa che ti dichiari innocente, che lasci me- 
ritare a lei la corona cui aspetta. I tuoi tras- 
porti saranno considerati cfTetti d'amore. Tu 
conserverai i tuoi giorni per un conflitto più 
importante, e ti si presenteranno bastevoli oc- 
casioni di segnalare lo zelo eroico che t'ac- 
cende... Sii grande abbastanza per dimenticare 
un affetto cui t' é di uopo di vincere, non 



resti un* infelice. Oh dio! Tu divieni*! suo 
più forte sostegno. Una parola dee farti ri- 
solvere... la tua morte sarebbe infruttuosa, C 
puoi renderla utile. Lascia... una donna è la 
fola vittima che qui si richiede , io non ho 
a fiur altro che attendere il còlpcr miàdiale} 
caro Olindo ) non ni compiangere j fuiDdo 



pensare ad altro che al soccorso di 
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mira alla patria immortale , st passa con 
giubilo sopra a questi rapidi momenti. 

Oti. Ad onta dell'autorità suprema che ti assog- 
getta tutto l'esser mio, non posso risolvermi • 
ad eseguire i tuoi voleri... Se comandi, dam. 
mi anche la forza d'obbedire; no noti mai..4 
r anima mia quando ci vedesse spirare ti se^ 
guirebbe tuo malgrado* ' 

Sor. Olindo!., lo c'impongo di mere. 

Oli. Eh! poss'io htìo lenxa di te? 

SoF. Io ho scelta la mone. - 

Oli. £^ determinato U punto delia mia. 

Sor. Risolviti il Cielo ti darà Coraggio per iop« 
portare la mia perdita. 

Oli« Ho il coraggio di^ moriire , Aia iioft a?rd quel» 
lo di sopravviverti . 

Sor. Dimenticati di me, vivi felice « 

Oli. Felice sopra nna rem ove tu più àoii satti ! 

SoF. Olindo! 

Oli. Sofronia! 

Sov. Ademm alla legge ch'io impongo < 
Oli. Per chi? 

SoF, Per la Patria, per un popolo abbandonato che 
spera in ce solo ... Olindo! [/I sscjuga uMMUgrìénm\ 

Ou. \coH traf porti] Sofronia ! io veggo scorrere le 
tue lagrime... ahi non me le ascondere, ca, 
ra amante, non me le ascondere ... Elleno pa- 
gano la vira mia^ e accrescono l'ardore che 
ho di sagrifìcarmi . 

'SoF. I nostri cuori si sono abbandonati a troppa 
debolezza; noi piagniamo! é questo forse I* 
impiego d'un eroe, d'una cristiana.^. Si ria- 
nimi '1 nostro coraggio, e si faccia un nobile 
sforzo. Imploriamo il soccorso di quello che 
comanda alla volontà medesima, lo lo invo- 
co , e sento che la calma rinasce nel seno mio. 

Ou. Ah! pensa che ti resta un'amica, una ma. 
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drc, che h disperazione le aspetta, che devi 
* risparmiar loro più orribili moinenti di que- 
sti . E qual cuore adorno di virtù consola- 
trici servirà lor di sostegno , se le abbandoni ? 
Sqf, Tu nni parli d'un mondo eh' io più non veg- 
go, ed in cui non lascio ce medesimo sennon 
^ per un istante; noi non saremo disgiunti per 

, lungo tempo, che dico? disgiunti! Tu non ti 

figuri qual premio ci venga offerto ! Vedi V 

I ' anima mia errante maìsempre d'intorno a te^ 

che ti accompagna nella solitudine, diviene il 
tuo angelo tutelare, aiuta le tue preghiere ar«> 
denti ad ascendere verso^ ii Cielo . Vedimi 

I scendere da un trono luminoso c risplendente 

per apparirti ne* sogni tuoi, figli di nn pad- 
iìco sonno; sopr'ad lina, fronte cinta di ra^- 
gì luminosi io t( mostrerò l'immagine d'una 
.* gioia pura, e immortale; ti stenderò una de- 
stra favorevole , solleverò dinanzi . agli occhi 
tuoi una parte del velo, che asconde a*morta* 
li'l soggiorno dell' eternità . Allora tu tt sve- 
glterai in un'estasi divina, e dirai, quella cbe 
amévM i mtm mondo asjd migliare. All'om 

J funebre in cui la terra ti perderà, più pronta 

di un lampo , e gelosa d' assicurarti la mcdesw 
ma corona, mi troverai picesso di te. Io for. 
ctficherò l'anima tua, io renderò dolce per 
lei ouel doloroso paesaggio ; ed aprendole una 
strana laminosa , la con4urrò io medesima ap« 

^ pie del trono ' augusto, óve adoreremo insie. 

^ me l'Ente magninco e buoìia,^e ci avrà uni* 

ti per sempre . 
Olì. Oh tenerezza!.. Oh Sofronia !.. 
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m 

SCENA' v;l 

« 

ISMENO, DETTI « 

Ijm, £<f; M/«/Vrr/] Conducetela dove ho ordinato ... 
Il tempo della clemenz.i è passaco , ora co- 
mincia quello della giustizia. 

5oF. Olindo^ Non dimemicaiii le mie ultime 
parole . 

Oli. \^sc/ìgHandùsi vmo dì /rij Dove yaì?^. Io ti se« 

guo . 

IsM. Si trattengano i di lui passi . 

Ou. Barbaro ! Non può uscic cosa gimca da UQ 

cuore simile al tuo. 
I5M. Resta, devi ascoltarmi. 
Ou. ( Da una parte l'eccesso della virtù > dall'altra 

J' eccesso «lei delieto! Oh mostro f Eppure** 

Ab 1 non si sveli quello che un padre La 

conducono altrove! ho dokm!) 
SoF. [p4V!l# -ioì MMìarf} 

SCENA ^VIIL 
. .OljmdO) Ismcmo* 

liM. Io ti reco le ultime parole del mirano . Et 
dovrebbe odiarti, eppure ti. ama; ti dovreb. 
be punire, eppur vuol saWant; ei si affanna 
per te appunto allora xhe tu l'oltraggi^ e la 
tua iognititttdine invede di «accenderlo di sdo* 
gno , lo afflile • Tu sai :ch' ejtli ti ha ricol- 
inato de' doni, della sua magniScensa ; gli è 
noto che Tarmata ti ama» c si |)rtTcrebbe con 
pena. d'un guerricco di; cut & stima. Ritoma ' 
suo amico, ei te ne scongiura; ei sa quanto 
influiscano i pregiudi^ sopr'-a cuori simili a* 
Tostri , nè vuole obbligarti a rinunziare allà 
tua fede. Dissimula solaknente, e serba per 
Olindo c Sofronia^ dram. d ' 
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luì *1 Ilio braccio. Alati ino crede ali* onore, e 
si fida della tua promessa ; ma abbandona un 
popolo meschino , ritratta la confessione dì 
aver commesso quel lan.itico [attentato di 
cui so bene entro di me, che nessuno di vci 
due c colpevole . Si accuserà del delitto un 
uomo del volgo. Credi a me, la corte ha 
più attrattiire, che non ha orrore la morte. 
Dimentica quella setta disprcr;iata, che in bre- 
ve sarh distrutta dinanzi agli stendardi di Mao- 
metto. Un eroe nato pe' conflitti non dovreb- 
be aver altra opinione che quella che s'unì- 
. forma alia gloria deii'arw ». e ai genio deiU 
vittoria . 

Io non ho dimenti'cAci i benefìzi di Aladioo i 
«ssicurtle del mìo rispetto e della mia girati- 
godine ; ma non mi é più permessa di aegoire 
fl a«QÌ iteodardf 4 nd ^iMesco braccio ai urinerà 
contro a'oìifii firatelJi . Aladino sa ch'io ho 
commosso il cor soo talvolta in loro favole « 
sa che ho -trattata la causa dell* innocenza ap* 
pid del SQO trono ; ci mi ascollSiva allora , e 
accoglieva la verità che fiigge ali* avvicinarsi 
de* monarchi • Io sperava d' illuminarlay o di 
piegarlo almeno , ma to hai distrutta un* ope- 
ra incomindahi sotto a cosi ièlici auipizì, tu 
aei venuto\» crudele i e lo hat aooeso dei tuo 
genio ardente e persecotore.^ Volgi contro di 
me i colpi che prepari a* cristiani; QliadQ de- 
testa la dissimulazione, nd ha mai saputo men- 
tire a se medesimo; egli ama la patria, e ver- 
serà il sangue per lei « Forse quella. Mta che 
tu affetti cotanto di disprepiare farà impallidi- 
re i suoi superbi nemici , già eglino .comin- 
ciano ad avvilirsi, ed armano i carnefici con- 
tro alla beltà innocente... Se ti preme la po- 
ca gloria che loro ancora rimane, e che sono 
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Vicini a perdere ^ ìm^iègna Aladino a serbar 
• in vita Sofronia j questa i fattile crudeltà mac- 
cbierebbe il luo téffio^ C oscurocbbe la sua 
memoria . 

llili Io lessi neir anima tua. L'amore più che la 

• religione é quello che ti rende infedele alla 
causa del trono ... Ebbene , tu puoi salvare la 

' tua Sofronia dalle fiamncic; sta, in tua mano il 
deterntitiare U suo dcaùob,. e il reoderlo for- 

* tutitto . Tu iwoi In questo giorno medesimo 
condnila al tempio triouSfintc c COfoùata , se 

vuoi i 

OlU T'arresta Non temo i tuoi discorsi artifizio- 
^ si, tnà inorridisco in udirli. La tua voce af> 
fligge Quesito cuore sincero. Olindo è avvez- 
zo a trattar sofaintente con guerrieri , yak a 
dire con ctiori generosi ^ nobili , aperti 9 sen. 
jca raggiri ^ - e senza ipocrisia ... In tua pte« 
senta io taccio . Dov'è la mia prìgfooe; mv^ 
dina Gh^to vi sia Condotto.* 

IsMé Ma quando Sarai più tranquillo „• 

Olu ^^éptgtaji Più non t* ascolto. 

IsM* Olà, sia tratto alla sua carcere • 

Ou* ^péufé ttè Èùmttft\ 

S C E N A IX. 

tsMSNO. 

Non ho potuto soggiogare queir anima altera, 
e n'ho piacere . 11 suo dispregio giustifica il 
mio furore... Ma che dico? La sua morte, e 
quella di questa giovane fanatica arresteranno 
ì fiumi di sangue eh' io ardea di desiderio 
di versare ; e solamente la rovina totale del 
popolo franco poteva appagarmi. Caricato dell' 
odio universale, si sente piiìi soddisfatto il mio 
cuore . Se Olindo rinuozìava a' cristiani , li 

i > 



Olindo e Sofronia 

abbandonava a me, li dava in preda alla mia 
vendetta... Ma almeno questo rivale che mi 
toglieva una parte della grazia del sultano non 
esisterà più fra poco ... Sofronia però più de- 
bole potrebb' essere atterrita... O quale vitto- 
ria sarebbe la mia se potessi rapir loro questa 
beltà di cui vinno così superbi !.. Convien 
tentar ogni arte... Che non può il terrore del 
.supplizio, la lusinga d'una felicità ofterta , o 
piuttosto che non può un ingegno simile ai 
mio? £p^/0 
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Ptigìonc fatta a volta e rischiarata dai liunc^d' ima 
torteU aicuita nel fondo • 

SCENA P k I M A. 

Sofronia incatenata ad un pilastro ^ f frMrata 
M profonda meditazione. 

Io ti rendo f^razfó, o sommo Dio! tbm*hai 
dato forza d'invocare il tao sahto nome, tu 
ti .denni di sostenermi in questo ponto , né 
mi abbandonerai nell'ultimo cimento... Io ho 
solamente motivi di benedirti. Olindo é cri- 
nianò ! io posso amarlo senza oQFenderc la ttui 
legge, amarlo, e mbrire.». Fra queste fitte te* 
nebre che mi ciKondano, arde un fuoco ce** 
leste nel seno mio. Queste dense volte non 
|k>nnoascoodefait*lCielO) io lo vc^o, volgo i 
»iei sguardi verso di lui ... O anima mia , ta 
chiami*! momento della mia- morte, tu previe* 
ni col desiderio il troppo lento ministero del 
carnefice, e voli in seno di Dio che ricom- 
pensa,.. Ma qoal terrore fii mai eh* io racca. 
pricci! Io son vicina a comparire dinanzi al 
giudice itW universo Abbassati , Sofronia y 
abbassati dinanzi alla sua presenza. F ripieno 
di Dio solo il tuo cuore?.. Ah !.. ma que«- 
sto Dio é un tenero padre che perdona e aspec<« 
• ta chiunque si avanza verso di lui all' ombra 
della croce. Accenditi, anima mia, d'una 
santa fiducia ^ e tu , Misericordia divina, fa 
eh* ella non si trovi delusa... [[/i pr^/trs toffe 
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ina»} Aggiunti # U frtme appi^fdta fi ^ilatir0 dfL 

SCENA IL 

IlMEVO)^ DETTA. 

€ikunì m^mm'xl ( Ella invoca il suo Dio, e Sem» 
bra tr^oquilla ! ed io che non' ho più relrgio 
ne, io non lo sono^. Io disprezzo le maledi- 

. aiocii je'csìtfiaai, e^pui vi sott de^aonnenci, 
ne*qiiali tni £tnpo ioonidìre... Ho scosso ti 
giogo delia loro legge , ma sono il solp fta lo- 
ro che lo abbia facto , e malgrado alle mie 
persecuzioni nessuno aidì mai d'imitarmi... Io 
tengo questa in mio potere; è d'uopo ch'ella 
cangi , o perisca . ) \^Htogììé Scfn nìn ^ e la con. 
Au£8 tt^ tnf^o\ Avvicinati , sfortunata fanciul- 
la i il tuo stvKO m'intenerisce, avvicinati , c 
non vedrai più in ifje un giudice formidabile , 
aia un padre indulgente chi: vuole salvarci . La 
sorte ti ha faito nascere in seno ad un culto 
superstizioso, e non fosti istrutta d'altro che 
degli errori nc'qunli furono allevati i tuoi. S' 
io t'aprissi'! libro di que' culti diversi che sul- 
la terra si contendono la preminenza, se ti 
spiegassi gli ordigni segreti che hanno fatto 
innalzare qujcste nella loro nascita oscure reli- 
gioni, e k hanno fatte spargere nel mondo , 
vedresti che ti fabbiichi un Dio secondo le 
tue sterili idee ^ calpesteresti una credenza as- 

.5urda, ricoDQSceresti 1* impostura di que' dogmi. 

. Ingannevoli. auteoUtcati* dall interesse de' capi 
. . «àie nazioni • Lacera la credula benda cui la 
mena^^pa pose sulla, ma fronte • Vollero spa- 
ventarn per meglio sorprenderti, ma io ti mo- 
strarò. quel chiairo lune che l'età mi ha £itto 
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.troprire, c che da te sola troppo tardi potr<*- 
sti scorgere. Credi a un sacerdote che inccn.san. 
' do un tempo gli altari tuoi vide davvicino l' ido- 
lo dinanzi al quale ti prostri ; la tua credenza 
c un campo d'illusiorii coltivato dall' accortez- 
za. Mira que' cristiani che si chiamano il po« 
polo di Dio, mirali vinti y avvtUci, di5persi , 
discacciati due volte da questi paesi. Se fosse- 
io t favoriti liei Cielo, trfOiiferd>boiio. A me 
credi 9 i felici massulmaoi saranno sempre pa« 
droni di Gerusalemme , e queste mura sa- 
ranno ognora invincibili . Rinunzia alla chi- 
merica speranza di vedete r tuoi fratelli dr* 
coodar questo Sepolcro oggetto del loro Tao 
no omaggio . E' questo dunque il £amtasma 
che adori , e die iofiimmando il tuo spiri- 
co ri ha suggerito il disegno di venire a sa- 
. .grificarts ? ^e pensi che Ismenò non^ iscopra k 
. eoa impostura ? Ella ti sembra eroica , eppur 
non é altrp che puerile, e ài dmosce figlia d' 
un culto stravagante. Tu voli incontro al sup- 
pitzio; ma sai va che ancora nuli' bai soffietto; 
che quelle catene e queste carceri sonr nulla in 
. .confronto di quel fuoco st ruggitole che arderà 
tutte le parti del tuo corpo, e consumerà len- 
tamente quel seno ch'io farò scoprire? Tu prò. 
verai tormenti inauditi scnzi poter morire . Mi 
sembra già d'udirti uscir dal cuore gemiti or- 
. ; ribili , di vederti mezzo abbrucciata tentare dì 
svellerti dalle fiamme, e maledir troppo tardi 
ia misera cecità che t'avrà condotta alla mor- 
te ! . Sono io il dispotico del tuo destino ... 
prometti di obbedirmi e diverrò tuo 'protetto-' 
re , e ti libererò da una morte crudele... ti ri- 
colmerò di doni e di benefizi... Rispondi... 
via rispondi... Hai tu inteso bene quello che 
ho avuto la demenza di dirti ? 

d 4 



Olindo e Sor^A^iA 

Sof. Io nulla ho inteso— Le toC' parole , dit denw 
no essere state bestemmie, non mi sono giun- 
te alPorecchio sennon come un bisbiglio con* • 
fuso. Dio m*ha preservata dall' orrore di udir- 
le , la di lui grazia mi circonda e mi difènde 
contro di te. Tu metti alla tortura l'arte tua, 
ma l'arte tua t'accieca... Io tocco solamente 
col piede questa terra ove tu regni . Tu sci 
quello che trattiene il fragile leccarne che m* 
impedisce dì volare alT eterno sog;2,iorno ; per. 
che tardi a spezzarlo? non c acceso peranchc 
il rogo? 

IsM. Oh innnrigmo ostinato! 

Sof, Ismcno, la mia debole voce sdegna di confu- 
tare i tuoi discorsi... T* illumini Iddio, non 
ti punisca ! Io ti lascierò lo spettacolo degli 
ultimi miei momenti , e quella suà la mia 
risposta . Ma pensa , quando la morte mi ab- 
bia liberata ^ eh* ella non sarà forse lungi da 
. te: ti lusinghi d'avere allora quella tranquilli- 
tà che fa gustare la religione ? Superbo ! ttt 
cangerai linguaggio ... sarann* orribili que'nno^ 
menti ali* anima tua- spaventata ^ ed io invece 
chiamo quella morte che deve assicurare alle 
mie mani la palma della vittoria, 
IsM, vn sorrhp rforxato] Ammiro come nel tuo 
atòlto delirio vai indebolendo Tidea d*un snp- 
plizio reale. ». Ma dimmi ^ hai tu mai prova- 
to que' tormenti che vuoi pur affrontare? T'é 
noto r elemento che consuma , e il dolore 
orribile eh* egl* imprime nell* anima } {va m 
fwuhf0 U t^Hìm mtttta] Vedi tu questo lu- 
me ?.. Egli non. d che una debole porzione 
delle fiamme che denno divorarti tnt^a... Eb- 
bene , sostienlo davvicino..« segnala /quel tuo 
coraggio intrepido, o piuttosto quel falso erois. 

T 
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SoF. [^ttcn/ìéfuio il hracch ccn nobiltà^ Vedi quale egli 
- . sia allorché rende omaggio alla gloria del ve. 
ro Dio ... il sup)>lizio più lento [metta la 

fKanà sulla fiamma^ 

IsM* {^ritìrafiiio la tfrcia} Quii forza ella m* at* 
terra ! 

SoF* Tu ti ritiri, Ismcno! potrebb' essere mai com- 
mosso il tuo cuore? La tua pietà mi sorpren- 
de più del tuo furore . 

IiM. Rispondi!., d'onde traggi qncito cof aggio che 

mi spaventa! 

SoF» Conosci una cristiana; 1* anima sua che respib 
ra in Dio, può in di lui nome soffrir di tnteo. 

IsM. [riponeHélc la rt^r^/ifj (Rimettiamoci dal mio tur- 
bamento . ; Coraggiosa £inc?ulla ! ah l é ben 
Jontano Ol inda dall'avere la medesima costan» 
za 9 dair accendere il medesimo premio i O per 
meglio dire y più illumtoacadi te» pensa dive?, 
samcnte. 'a 

Sor. Che di' tu d' Olindo ? Ei pensa diirersamen^ 
te ... np , guardaci dal pensarlo . 

laBi. Anima^ troppo credula ! Oh'ndo nato agli onori 
briilanti, a quegli onori che allettano anche il 
valore, ritrattò appiè del monarca un trasporr 
. IO amoroso é passaggiero , e consacrò al scr- 
vi§to del trono il suo braccio, e la sua .spada • 
Kitornaco sotto a* vittoriosi stendardi del proi* 
feta... 

SOF. '{tmlf$tJa quasi svenuta] Io muoio... eccO il pià 
crudele de' mici supplizi ... Oh mio Dio!..- Ma 
no-, tu non l'hai permesso. [^rialianHcs'f] Im- 
. postorc artifizioso, ti riconosco, tenti d'infa- 
mare un eroe, ma io son sicura della sua fe- 
de come della mia... lascia tranquilli gli ulti- 
mi miei momenti... comanda a* tuoi carnefici 
che vengano a prendermi, c l'acceso rogo di- 
venga l'asilo ov'io possa salvarmi dagli sguar. 
di tuoi . [rUni/e Moli e ^alilda^ 

i' • 
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1$M. [fi/rht»] Tu non inorni com'' sp^ri , ma $\\]V 
jmantc tuo cader.mno tutti i martiri . Saprò 

* rrafigftcrti, in lui. Sin da questi luoghi tu udì- 
rai le sue strida dolenti e disperate . Vedi rac- 
colti tutti que' carnefici che invochi , vedili 
sforzare l' anima sua ad abbassarsi dinanu 
' • me ... 

$ C E N A llt 

Nrc. Ho potuto penetrar ^nakneme sino a qiiMi 
luoghi. Cke vedo! So6oii«t apirantc! If^^rre s 
/rf] €' tu, barbara ^ C» ad ^aelie die U fii 

n>orire! 

IiM. Qaal temerario T M* rngadfio ? Niceioro ! sì , é 
\ desso! Totfo det mio cacw lo h« ooofiìnato. 

Nrc^ Eppore ti farebbe permesso di* non comscere 
uno de*fbrtunati che perseguici, da* che ti nu- 
filerò di ess^ è cosi grande , xbe puoi fiicilown- 
te confooderN o cKmenricarlt . 

Sor. [^apP0Uk' U Imi # korgemk ÌHìufw^ é Mn} 

' Oh i^encrabile vecchio! itti angelo fiivorerole 
?*ba <jw' condotto-. Oh in qual luogo e in 
qua! momento vi conduce il Ciclo a noi 4lopo 
ohe abbiamo pianta la vosctà morcc ! 

Nic. Sofronia! questi momenti estremi sono pc*cri. 
stiani i momenti più belli della vita. 

IsM. Appena fuggito dalla catrere pensi forse di ve- 
nir qui impunemente ad offendermi .^^ 

Nic. Ardisco di fare ancor più ... Vengo a tentare 
di risvegliar dentro al tuo core un ultimo sen- 
timento di umanità che forse la natura vi tic- -^ 
ne nascosto tuttora . Dimmi, quaF infernal rab- 
bia ti strugge? Qual piacere ritrovi nel suppli- 
zio del giusto e dell' innocente? Perchè hai 
cotanta sete dei sangue de' aisciani ? i^ossibiic 
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che cu preferisca le maJcdizio^ ì d'un popolo in. 
tcro alle lagrime d' amore e di graiifodine on. 
de potresti essere testimonio felice? £ qual 
•irutro mra^t da tanca barbarie? Tu hai ric- 
chezze c potere j ma, dimmi , bai tu pac« ^ 
.'hai riposo? Rientra nei tuo cuore ^ t sotto a 
quella tiara superba ti sentirai piò aoirafo d aU 
loca eh* cri nostro eguale . Meno in^iice, me- 
no torrneseato da* rimorsi ^ men odioso a te 
snedtsimovi •nde^iando fira il vizio e la virtù 
«ri solMeme chino yciso 1* orlo del precipi- 
zio, e poteano uscir ancora dei sospiri dal: 
Clio cuora. Ma adesso che sei caduto in fondo 
aU'abtssoTt cgfino soo cangiati in urh rabbiosi 
che mugpono entrò airanima tua; tuo malgra- 
do ella 41 pioge suH'oscum tua fronte, v*im. 
prime segni d' asprezaa e df* orrore,, c quel li- 
vido pallore che tt.sicopre ti voko dimostra 
<j|uai serpend ri rodano internamente ^ Ah ! 
Achìama ali» ncmoria cpel giorno , nel quale 
appiè de' nostri altari spargesti lagrime di con- 
cento , quel gtorao in cui la tua mano dopo 
d* essersi albata verso del Nume ecerno si ab- 
bassò per istrignerc qtiella d'una consone vir- 
tuosa, quel giorno insomma in cui git giura- 
sti una tede pura, e che doveva ciser invio- 
labile. 

Dimmi , clic sperì nel richiamarmi que' tempi 
da' quali ebbe origine l'odio mio, spezialmen- 
te contro di te? Sì; pur troppo mi ricordo 
r oscurità nella quale viveva, mi ricordo cK* 
erano oppresse tutte le facoltà dell' anima mia. 
Ho conosciuto il nulla delle vostre chimeriche 
speranze. Quanto più deboli tanto più supcr- 
* bi , voi vi nodrivate di pompose menzogne: 
jna io stanca d'essere avvilito e confuso fra 
un branco di schiavi» ho avuto uo. u^ik ardi- 
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OliHDC £ SoF&OlllA 

re ; la mìa ambizione ebbe per base le mie ft» 

tìchc e '1 mio talento, fatto per innalzarmi t 

ma allorché mi vedeste abbandonar i vostrC 
sporili nltari, e portar i miei passi verso una 
carrier.! pi.'i brillante, la vostra indegna gelosia 
ardì rapirmi la metà di me medesimo, la mia 
sposa che doveva seiHiirmi, c non aver altra 
legge che la mia . Resa da voi ribelle , ella 
mi ha fuggito, mi ha dispreizato ... Invano 
1' ho cercata in capo a moltf anni seppi che 
tu l'avevi nascosta, e tolta all'amor mio, che 
cll'c morta nelle tue braccia ... E tu ardisci 
di condannar il mio furore, e domandi ancora 
come può darmi piacere la vendetta? Quale 
fra tulli i membri della tua setta fanatica fu 
mai amico del nome mio? lo non fo altro 
che rendere a te ed al tuo popolo Tedio ch*ei 
mi porta; e s'egli avesse il potere in mano ^ 
dimmi) risparmicrcbbc il mio sangue? Tu ti 
lagni delia mia crudeltà perché non puoi esser 
crudele « 

Vi erano pugnali , emani coraggiose Ma 
pensa meglio d'un cristiano che sa perdonare 
e morire j e vuol punirti dell* odio tuo con un 
benefizio ... Sì; noi abbiamo dovuto rapire la 
tua sposa all'aria contagiosa che la circonda* 
va f ella dovea fuggire il disertore della nostra , 
legge , e ta stesso sdogliesti i nodi che lega^ 
rano. il sue destino al tuo — Ah! se tu po» 
tessi mostrarmi un resto di sensibilità, il tuo 
cuore si aprirebbe ancora a un* estrema gioia ! 
Ismeno ! io custodisco un secreto capace di 
farti ritornare felice , e forse virtuoso. Soven- 
te bastò un momento solo a cangiar un cuo* 
re .. Oh dio! deggio rivelarlo?.* Dove son io? 
Sofronia !.. Che ! Ismeno diviene il tuo car- 
nefice^. 1 , . i 
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IsM. Sta io sua mana if farmi £ven!re sua bene. 

Attore . 

Sor, Ah ! piuttosto morir mille volte I O protettore 
deIJa mìa fònciuliczza, salvatemi dal tormento 
di ascoltarlo— O voi cui deggio tutto, òxc 
-per ultimo benefizio eh' et mi coudiiea al Juo. 
^o del mio supplizio, o proteggete solamente 
I miei passi , ed io mi sento lor» bastevole 
per andarvi da me medesima • 

IsM. Non' è tèmpo ancora. 

'Nic. Fermati 9 o figlia , un monaento Oh ! s' et 
ibsse fiitto per udirmi , aYsei ben io la manie- 
ra di disarmarlo. 

IsM, Tu ! Parla ... se hai qualche segreto da pale» 

I ' sarmi, ti ascolto.' Se mi farai una confessio- 
ne sincera, mi trorerai Arse clemente più che 
non pensi* 

Nfc. Hai tu cotanta sete xU sangue , che una vitti* 
ma sola non possa bastarti? {stft^fsami^ Scfia^ 
Se la riconosci innocente ... 

SoF. Ah! Niceforo! 

Nic, Sofronia, io m'appello all'augusta verità, non 
tradirla. Ismeno, ti darò una prova che non 

* può esserti sospetta. Il guerriero che vuol mo- 
rire in sua vece é innocente al pari di lei . 
Guidati entrambi da un eroismo che dovreb- 
be commoverti vogliono sagrificarsì per la pa- 
tria ; ma tu qual frutto ritrarresti dal loro sup. 
plizio? purché tu possa trafiggere una vittima, 
che importa quale ella sia ? Un testimonio 
qual io mi sono dcv' esserti insopportabile : di- 
chiarami reo, distruggi colui che col suo so- 
lo aspetto risveglia i tuoi rimorsi lo ab' 
braccierò con giubilo quelle catene... 

SoF. £ voi pure, padre mio? lasciatemele 9 elleno 
formano la mìa felicità. 

IsM. Che speli» ?eccbio inconsiderato? Che vieni 



à propormi ? Non sai eh' io posso ordinare lei 
quesro momento istcsso la tua moroe, c qutL 
la di tutto il popolo cristiano? 

N1C4 La vendetta divina potrebbe anche preveniref 
i cuoi colpi; invece di disfidare il fulmine, 
t* é aocor permesso dì allontanarlo da te« 

IsHé (ìm -mt fénrtt Jìfprtj^xnnie] Tu mi conosci , Ni- 
cefoto.} caofgja linsuaggio^ <[uetOi la. nuu 
Itim onde, vtiof piegarmi } 

NfC Io nod dispero dì farlo se anche il tuó cuorfS 
toste più barbara • Ti rizoidi dei frutto jdcU' 
amor evo. eh' era ancora rinobiuso mI ieno 
della tua sposa quand'ella fu rajlka? 

IsMi {^fcrprfro} Che mi richiami alla mente? . 

Mia Se il nome di padre r'^.caro^ io posso fiati 
conoscere xhi puoi chiamare ma £gUa ^ 

IfM. G>fiie! ella non i perita coti sua madfie?^ 

Nic» No 4 IimcM, ao^ JSUa ¥ive^ ed idsolo.pQ6 
. ao scoprirtela 

IsM* Tu puoi scfoprirmela!;» EUa vire TrioriiSi ^ . 
Niceforo! tu bai scossa 1* anima mift ic • 
la .u fiaiad« 'Of^c dtggi'o aodare^ iou possa 
ritrovarla ?. 

N&q. Feraatic Stt t^iensibile , ingrato, spergtardse 
•i TUOI, io*avrÀ fatto il mio dovere..^ Tradisci « 
ae hai coraggio di faflo^ la natura che ti ri- 
chiama per bocca mia ... Avvicinati , barbaro, 
fìssa gli occhi più attentamente in questa al 
Ciclo diletta fanciulla ... Come non ravvisasti 
in quel volto T immagine della tua sposa 
. Perdona, cara Sofronia, ma ecco tuo padre... 
. Io ho dovuto salvarlo dal parricidio ... Figlia 
.. mia, non ti fu tenuto ascoso 1' autore de'gior- 

ni tuoi sennon perche era Ismeoo* 
Sor. Desso I. Oh cielo! 

IsM. Io son tutto turbato. ..Oh qua! colpo mi ser« 
havi!.. Niccioro ... e. sarà yctoì^ <• 



Digitized by Google 



Atto QufttTtf/ . 

N/Cj 5i , qaamo é vrqracfan OUndo flim figlio. 
IsM. Tu suo paditl 

Nic Sì ... Coascm qacll' odid, rìounzia 'ogg^mat 
si nome d' voiMy'ft cfae arda il iglio sul con 
pajbl padffc^ fjecca lata églnda pelle medesi* 
me fianiine j abivra di ouoto H Dìo che fan* 
jcìalio aerasti , o cadì nelle lue Isaccia Isine« 
no ÉieoraA a noi ì aeri qnell'aniiiMi alla feligto* 
ne che perdona > ai paocutwato .chc giastifi- 
jCm^ aBa kgge MHoa. e nHseijcotdioaa che li 
'. ireodierà menomo nwvo» I tuoi detteti ^on . 
V grandi, .oM ^fooùm esseca cancellati . Tutti i 
.tuoi fratelli aoa promi adabWacdattié'Io qui 
non ti parlo di gmtftndbe « Mini la Strina- 
ta mediatrice che il Cielo injria-.atf aprati una 
strada che ti conduca a lui . Sé disprcVii un 
simile benefizio... Trema! Quali favori de'mo- 
narchi ponno equivalere al nostro amore, e 
alla sua tenerezza > ed ai riposo del tuo cuore. 

ìsbi. Dove son io> 

SoF, [an/iandff ad ìfmaHo] Sommo Dfo, tu chc me 
: lo hai dato per padre, fa eh' ci non ti sia ne, 
mico ... Risparmiami 1' orrore di crederlo nel 
. V rumerò de' riprovati ... Padre mio ! ardirò dì 
pronunziar questo nome, che m'intenerisce e mi 
fa cadere a* vostri ^\QÒ\\[t'ì»gìffO£ch'2A]x\conQSQctc 
miei Dio che avete adorato per tanto tempo, quel 
' Uìo che ha scelto questo 0i0aiefito per richia* 
narvi, che non attende sennon un vostro so- 
pirò Ab \ fate che ti mio cuore possa aftiar* 
vi quanto dovrebbe ... Io offro al Cielo le mie 
•pftghiere' p^r voi;ei mt^eiaodlrè f Deh questo 
giorno sia riserbàto a un niìracolo! perché yi 
allontanate? Temete forse il mio plantb? Pa- 
dre ... Ahf io non vi lascio più, i niet sin* 
gulti amari passeranno nel vostro cuore ^. 
Isiff. \v0!i(MéÌ9ti sbN9Ì} (Se cedo, che sarà di me?) 



Olindo e Sofuohia 

Njc. Tu puoi tutto e bilanci! Se hai d'uopo d*un9 
vittima, prendi '1 capo mio, io ti sciolgo da 
c,uanto mi dévt , fi che mio figlio sia libera- 
co, ed io ti abbraccio fra queste mura tene* 
brose, e volo al mio rogo benedicendoci «-Ti- 
cnbi ) impaliidtfct — Ah ! Sofronia, Icggiano 
la noterà disgraEia in quegli sguardi che si 
volgono altrove [vengono Jt SéidMiy skri i§m 

fiaccole , altri armati di Untia] 
IsM, [cùfffun fedendo in lontan$ Chrmdà\ Clorinda SÌ 
avanza ... Ah! guardate di non parbre Sol- 
dati , allontanate «quescì due rei , e nemno si 
avvicini ad essi. ( Natura 5 ambizione, vcndet* 
ta y qtubiti cormenci ! ) 

SCENA IV. 

ItMfillOy CLOaiNOA ^Ofi SCCUITO. 

Clo, Tu trarci ben crudelroeme quegli sfortunati , 
il sesso, e Tecà de* quali iocenenrebbono tart* 
altri che ce ! Set tu sacerdote umcamente per 
aver un cuore ferojce , e sono i cospiri di co- 
loro che cormenci il solo incenso che offri agli 
dei? Tu cieni Olindo in tuo potere , io vo- 
glio parlargli . 

T«M. Clorinda sa il suo delitto, e vuol vederlo? 

Ciò. Palio condur qui... lo aspetto . 

IsM. Pi iiìcipessai T autorità che Aladino ral ha coon 
fidaca ... 

Clo. L'ordine c suo ... Obbedisci. 

JsM. Egli é cristiano , e voi degnate ... 

Clo. Clorinda non è fdtta per rispondere a* pari 

tuoi . \al fuo Seguito] E vQi lasciatemi . 
IsM» J^v^rte , ed il Seguito di Clerinda si ritira^ 



SCE. 
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^ C E fi .A . 

Clorinda* ' 

Un rossore fuor dì luogo ha incatenato trop« 
pò a lungo la mìa lingua... Mascheri tremati- 
io il vile i sentimenti del suo cuore; un' am* 
iBa grande nobilita persino le proprie pa^ssid- 
' tii.- Come ! io vedrò Olindo consocto a moc 
te, e non avrò coraggió sennon di reprìmere 
t miei sospiri?.. Che giogo è quello die pre- 
tehde di assoggettarmi? Dovrà essere schiavi 
la mia libertà di capricciosi piegtadixjV L'odio 
e la vendetta si esprimono Itberameme in fac* 
«ia al mondo tutto, e per dir amo, saràd*iiO* 
po di cercare l'ombra e il mistero? Il cor mio 
sn((ipen<lente non è fatto per queste leggi mi- 
serabili fabbricate dalla servititi. Egli mi dice 
che Olindo è nato per me; e questo basta 
Io arrischieid tutto per loi ^ Olindo è vni 
tnè ... Noi» tremar mù, cor mio, non teme- 
* re d*ofierirti nodo agli ocdii ssoi ^ 

SCENA VI. 

Olindo^ Guardie , € detta. 

Ou. \Jfi fondo ni carceri] \^ox\ mi sarà dunque dato 
di goder in pace degli ultimi mìei momenti! 

Clo. \nlU Guardìéi] Allontanatevi — Sei tu? E il ven* 
dicatore delia patria quello eh* io veggo? Que- 
sta é dunque la ricompensa del tuo valore ? 
L'oltraggio che vien fatto alla tua gloria of- 
fende quelli che ne sono stati testimoni. Le 
tue mani valorose sono strette da catene ! 

Olu Le catene disonorano i rei , ma sonò glòrio* 
se per chi k porta solamente pier ona causa 
giusta . 

0/imb 4 Softm^ìé I dram. # 
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Clo. Io venpo a spezzale < Credi forse che Clonai' 
da YovUa rimanere tpettatrìce insensibile delle 
tue sciagdre? La tua causa è te mta^ Alza 
quel capo ch'io vidi così altero in me^zo ai 
conflitti , e riconosci quella che ha afironcatc 
cento voke la morte ad tuo fianco y quella che 
vuol salvarti o perire 

Oli. Clorinda si arrischierebbe a difendermi contro 
ad un ^ìoiìtefice crudele , ad un monarca irre- 
soluto, ad un popolo nemico?- Chi ti eccita 
ad essere s) generosa? ' 

Cia Non dimandarmelo ; se il tuo cuore non te 
lo dice , se non intendi quella voce che non 
puossi esprimere... 

Oli* Tu sai che Io zelo della mia religione é quel- 
lo che mi conduce a morte. 

Clo. a morte! Tu! mi fai inorridire ... No; fino 
a tanto che il mio briccio sostenga quest'asta.. 

Oli. La tua generosa pietà per uno sfortunato... 

Clo. Che dici? la mia pietà I. Conoscimi quai io 
mi sono... Io t'iuno, Olindo, e mi fo gloria 
di confessarlo. Felice me se unendo la mia al- 
la tua destra trionfante potessi accoppiare il 
mio destino a quello d' un croef Siamo pucrrìeri 
entrambi, mettiamoci all'ombra d'un "medesi- 
ino vessillo . Noi combatteremo, vinceremo 
insieme... Non mi opporre la tua leggo, ma 
parla , e Clorinda che prima d'ora non si è 
assoggettata a verun giogo,. accettando il tua 
non sari più in libertà di pensare diversameo» 
te da te. 

Oli. Ah! Clorinda, illustre Clorinda! Quanto. ha 
.dritto d'intenerirmi la tua pietà, la tua tene- 
rezza ! Deh lascia perire un infelice • 

Clo» Sdegni T soccorso del mio braccio O 1* amot 
mio?.. La mia franchezza é forse Tunica vìr- 
tù ch'io posseggo, imitami 



Atto Ova.&t.o; 

Ou, Addio ) Qori&da ì il inid dorrete t U cor mio 

mi craf^ono verso il sepolaor 
Clo# II end cuoie L Fctmi Odleresci iòne cold 

che non può sennon amarti? 
Ou« Io odiarti i M'é teirtmoiiàa il Cieio deJIa gra. 
titodine cdd cui vorm £ùmpeosirti««.Ma non 
ho più 41uo cuore ^ ed egli.&on éL^pià .in mio 
potere. 

Clò» Non terminale i ta lacerti mio... Ma chi é 
colei che ha jpotuto rapirmi un simile eroe? 
Che ha ella tttto di glande? Dimmi 1 suo no- 
me , il sao fango, addicami le sne iUnstri 
azioni • 

Oli. Il rogo i ^altare che deve mire! ... Là dee 
perire V oggetto del più tenero amore • Fra 
un* ora il foco ti vendicherà delta tua rivale e 
di me , noi non formeremo più insieme scn* 
hon una medesima polve. Il tuo segreto sarà 
sepolto per sempre, e Clorinda dimenticherà 
il solo momento di debolezza che abbia sor- 
preso il suo cuore.. Addio, ^partf'} 

S C B N A VII. 

Clorinda. 

Avvilita nell'abisso in cui sono caduta , se 
esisto ancora , esisto unicamente per sentire la 
mia vergogna Io la rispingo invano, ella « 
mi òp^rime... Sembra che quanto mi sta d'in- 
torno mi atterri col suo peso ... Nascondetemi, 
dense mura, nascondetemi, se si può) % me BMk 
desima Clorinda ! Ah ! raccogli in questui 
momento tutte le forze dell'anima tua ...Non 
si tratta più d* amare » ti convien vincerti ... 
Soggioga r amore , soggioga eil Seneca delU 
tua gloria ... Come s' è rapidamente invola- 
ito;.. Egli arde per un* alaa , e il mio cuoce 
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lo ama ancora... Fuggi, sirencurata amante 
Seppellisci per sempre una passione £ittle; il 
Antasma eh' io idolatrala è svanito... Terribf« 
le ardore^ de* conflitti > sei tu il solo che alme* 
no non inganna Ah! vieni) fieni danqM 
in cambio dell* amore ad accendetmt e «d tu» 
fMbram toct^ l'aaina aia« O^i^ì 
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Atto quinto 

Pinzi pubblici ih faccia alU gran [torta della moschei < 
Scorgesi per questa T interno del tempio. In mezzo aìla 
V piixia è iflMÙaiQ Ila to|o « Lo itcccato fonai uà nm* 

S G È H À 1 

isMENo ^ Ministri che circondano il rogo^ Popolo 
fbf accorrà c si raduna mi jcmictrcola • 

ìtUé Quii ttifbamcnto ho nell* anima!.. Sembra eh* 
lo sia ia Wctìnia , e che minacci me (]ueso ro- 
go . Mostriamoci superiori agli sguardi di qUC4 
sta moltitudine che m'ossenra^ alla fronìe le- 
gnosa si fa conoscere un signore... Il terrore de* 
^ iuf^eriori ingombri quéstb popolo nato J>er itf? 
, mere, per servire , per adorare ... Ma vi ftl 
i iffòmcoto in cui Niceforo stava per tiionfim 
«li me; Ho leMco alla deboleiuft perigliosa 
the gridava gratta dentto al mio seno..; Chi! 
io rientrare focto Al giogo de' franchi, io ripi« 
' gltare m colto che abborrlséo j io avvilirmi 
sotto ad un' aspra legge , assoggettarmi ad un 
Dio cui troppo mi torna il cónto r%etca* 
ttì.i Sopaic qnel vecchio cndele i venuto 
ad avvelenarmi T anima tatto , persino U 
tendetu Aivieoa amaia4il oof mio-. £i perii 
là fra Tombre ^ e il superbo sud ,%lio , qnel 
nemico altevato segretamente contro di me , d 
già vieterò a cadere incenerito Nella cani^ 
fa in Ciri sono entratò non bisogna rìttraisi mi 
sol passo. Che ho io da temere dagli Dei 
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dagli QOpiini.^ Eglino tacciono ; il mio furore 
.'é giusto t tni hanno lasciato ignorare che fossi 
padre, né m'hanoo reso mia figlia sennon do- 
po d' averle insegnato i detestarmi ... Ella nof 
perirà... lo la spaventerò solamente coli* a ppa^ 
rato, del suppliaio, « in breve saorò sforzarla 
A pensare compio penso. La moUeaza d* una 
coree votntCtton farà più effetto sopra, di Jei 
che 1* aspetto della morte . Qualche tempo, di 
prova fra il lusso ed i piaceri , io mezzo ad 
vn mondo di cui nèpputf s'immagina adesso le 
dolcezze , me la renderanno sommessa Ella 
non conosce lai propria* bellezza i uè la pio. 
pria sensibilità . Tutto m* assicura di lei...fi9r. 
se che un giorno ella diverrà il nuo più..fette 
appoggio presso al aiiltano» 

SCENA IJL 

' Olindo , Soraoiiia , Guazdie , c obtti» 

Oli. Ecco il togo, Sofronia!" è questo Taltare che 
doveva unirci** E* questa la fiamma che do. 
veva accendere i nostri cuori d'un ardore reci- 
proco? L'amore mi promise altri nodi ... Fum- 
mo separati sì lungo tempo, ed oggi siamo 
uniti per morire !.. Ognuno ti piange^ e tu 
sola non ti lamenti?.. Ah! il tuo destino mi 
afBigge > non il mio , poiché io muoio al tuo 
fianco ... Dimmi , cara a-mantc , ti senti la 
forza di sopportare questo supplizio ? £i mi 
sembra orribile per te sola , 

Sor. Mio caro Olindo, il Ciclo in questo momen. 
to m'innalza sopr* all' essere di mortale. Io 
non altro chiedo che di penare per mostrar a 
questo popolo la costanza che Dio si d degna» 
to dì. accordarmi. Mi sembra già di vedere 
. che una medesima corona p^a au* nostri ca» 
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pi, e che le anime nostre sciolte da' lacci ter- 
reni volino junice ia seno ad un medesimo 
padre . 

Olì» Sarebbe pur felice per me questa morte , mi 
sembrerebbono pur dolci e fortunate le mie 
pene, se potessi stringere il mio core al tuo 
core, esalar l'anima mia colJa cua^ e confon, 
dcre ^x>si gli nicimi nostri .jospifi ! ' * ^ 

Sor. Amico > lo suco in cui siamo esige pensieri 
diversi 9 e so(>ra ad oggiKtf più importanti. Per* 
che non richiami piuttosto allo spirito Iddio » 
che largamente benefica quelli che muoiono 
per la sua legge ?.. Aspira con giubilo al sog- 
giorno della sua gloria; rimira il cielo, Tedi 
com*d brillante K. contempla il sole immaginò 
dell' Altissimo 9 che c'inviu a scagHaici verso 
di lail Vedi tu oltre a' cicli che ne circondano 
quel mondo meraviglioso e felice che gii^ ris- 
plende , che f*apre ì Seguimi * {/meammlm^ 

Oll Fuggiamo la vita; Ismeno s'avama. 
SuF. Desso • 

Ou. Vogliam altrove i nostri sguardi , e preghiamo 

pe' nostri carnefici. 
IsM, \jpr§MiÌ9HéÌ9 SwfrMÌn p9r U csUna ^ t s^parandols 

da Olindo eon forxà\ Resta. 
SoF. \ptunào uno stfìdo^ Olindo ! Mi separaqo da 
te... Ah! 

I$M. £4' jtf//»///r;] Ho Sgombrato l'ombre che oscu* 
ravano la verità. Sappiate che Olindo solo è 
reo y ed io che sono il loro giudice > lo cooi- 
danno solo a perir nelle fiamme. 

SoF. {ad irmeno'] Lasciate, lasciate ch'io lo segua 
Non voglio altro che morire, 

IsM. La grazia che ti annunzio dee presagirti 1 le» 
lice avvenire che la mia bontà ti riserva. 

Ou« {vélifMéhs'ti indUsh} Che intesi* £{5arà vero? 



f9 OLjigDo E Sofronia 

La pietà discende per Sofronia nel tuo nart f 

* Fortunato fwodìgìo !.. Ismeno , poiché salvi T 
innocenza dimentico tutti i tao! delitti. Oh fe- 
lice momento! io ti benedico!.. - * 

Sdt» Troppo debole Olindo, qua! giubilo ti accie- 
ca? Io perdo un* eternità felice. Non è pre- 
feribile lo star un momento in quelle £amme 
a?.. Io dovrò vivere in suo potere. 

Ou. Vivrai per cangiarlo . Dio che conosce la tua 
. virtù ha vegliato sopra a' tuoi pjorni , e lo ha 
fatto con qualche disegno... ì^otrà egli resi- 
sterti? No, il Cielo paria, e riserva a te la for- 
za di toccargli '1 cuore... Tu consolerai mio 
padre. 

SoF, Tuo padre! Oh dioi Lo sfortunato vecchio è 
sceso nella nostra carcere, e non ha potuto 
ammollirlo, che potrò far io per lui? Forse 
in questo momento egli spira fra quelle mura 
tenebrose che or ora noi abbiamo lasciate. 

IsM. {^a Mini f tri'] Affrettatevi a placare il Ciclo ^ e 
il monarca die regna per suo volere. 

Oli. Niceforo in potere del^barbaro !.. Oh mio Dio! 
' moriamo. [^mMa /W rcii} 

IsM. Strignete i suoi lacci, e voi , ministri del- 

t. la legge, avvicinatevi léuff/tdmh h fmi^ 
Recate qui quelle faci. 

Sor. . {f(Mgii4mdùti int0n$rù s* CsMufici^ FciOiatevi ^ 
manca una vittima. 

IfM, IrnwMs tmfirrxéQ' Vani sfbrti d*.mi. fimaiis»' 
mo che ritrattetai fra poco... 

Sor. Lasciami... Olindo, io ti raggiunto... 

IsM. Osi disubbidirmi^ 

Sor. In nome della madre mia, lasciate che sn^fi- 

fita ritorni, a lei«.. Ella mi stende le braccia ... 
Illa mi chiama lungi da questo mondo. 
IsM. [4*Afm///r/] La fiamma lo circondi, estingua 

* - . la su^ voce > e mi ^^conda i suoi sguardi 
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odiosi. [^rtPappa una fiaccola dì fiiAUO 9Ì fin SM$U ^ 
litù ^ t dà fuoco egli stesso ai rogo"^ 
Oli, [volgendo ia' tetta vkrs» Sofronia^ Sofronia > IO ti 

veggo aocòfal À^io^t ^fi^io per TiiUima vol- 
ta. Noi non eravamo «iescinari a vivere in- 
sieme suiia certa . In seno d'^ttA. Dio ecertiai 
e giusto io ti attendo . 

SoP, [kwiMb prostrata colle érmiim rt9f^ vnso di, ivQ 

Saltalo unici» Oifodcr» ai icntti già ncina a 
spirar r anima con tt« - . 

SCENA. HI. 
* CtoiiSDà tow Sfeout^ r tMrm » 

• • • 

/ . {Ifi ìt9Kàt^'i épff chi pém ttHkuhù. eitrmià iì 
> aumxa rapidéu/iifntt j # thmphU fhnk iH tutu H 
' Seguita 4 Hàli^i^ fm um» Ullét hmm ^ e qtum*, 
* 'éb è'"m panmh d^ vz/rr* hittìm^ grhh w^éfi^^ 
tir ; # méfHésa'] 

Clo. Allontanate, estinguete quelle faci accese , tut- 

• to resti sospeso, Clorinda io- comanda in hd- 
me del vostro re. " • - * 

IsM. Io solo deggio parlar qui , e comandare in suo 
• * nome... Vi proibisco... > 

Glo« Obbedite;., f/ smì SoMmì ^rtrfiguono ia fiamma^ 
Oh spettacolo atroce e disgustoso! Il difensore 

• della patria leccato vilmente, e vicino ad es- 
sere abbrucciaco per mano de' sacerdoti ! Lo 
sdegno m'infiamma. £' poi Olindo quello che 
miro ? 

Oti* Questi momcilti son scr} , Qorinda! Non tur- 
barli. Il mio posto é pili glorioso qui che in 
•jneiKZO a confUtff. La mone todn é la mag* 
gijm delle disgrazie-^.. Lascia ch'io riporti la 
' Ttttoria, le r anima tua grande desidera di far- 
ti- cooosotre'^ ardisci di proteggi Sofronia 
' * • contro at sno proprio podre| e Told a libera*' 
Olittda e Scfrmiia^ dram, # i 
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' . it ti «IO dalia faicere in cui norce Iq 9^ 

petca lungi da* ^nt. ' 
Ciò. Che sento? sòo padre !.c il tuo... 
Ou. E'Nioeipro, un debile vecddo ?Ìcinp^ pimé; 

' a pcìri|('óe'sott6rninei della moschea. 
Ctf. (a «NMT fmf M itM f4|Mf»] cerrete a liberar^! 

' lo» e m fcondottq a suo figlio, 
)sm; Oomda» rìjjpccpite il niiio ministeio. Pensate 
che àttt dianzi a questo popdp che chiede 

' un sàngue rèo*... Tranaie ! 
Cto. Trema ^u stesso! 

|SM. Temerifria! Fuggite da questi luoghi su* quali 
^ ìmpressà la vendétta celeste , e^ temete di 

profanare la santità di questi formidabili 'mo- 
' menti ^ trasportata da una cicca pict^ . Voi 
non ignorare ch'io san Mvestito del potere 
supremo. Ministro degli altari, e del trono, 
tengo in mano le cause divina ed tunana , 
nc^ soffrirò che sieno tradite. Non ini sforzar 
te a difenderle contro di voi. 

jQkO» Impostore I La mia voce basterebbe per con- 
* fonderti , ma il tuo ardire mi h pietà ... Pren- 
di, eccoti l'ordine del tuo re, c la grazia di 
q^uestc due vittime. Innocenti o colpevoli che 
Steno, ell'é accordata a me, ed iq soa qucU 
la che viene a confermartela . 

IsM. {puiiiifnJù H foglio] (Ti riconosco, debole Ala- 
V .dìino^ E cosi avete potuto sorprendere il mo- 

• narca?« Ma no; la sentenza é irrevocabile { 
io sono r interprete della sua volontà , e pos* 
9b iò- so^ manifestarla . Saprò soddisfare pel 
' . lui quanto ei devi alla divinità..* Popoli, 
tfémàte ! Ella tuona, tDÌna€CÌi| tuttora dal fon- 
ilo di qadla oiQicheii v t calamità cb'eU* 
bà trattenute stagno per ricadere sopiadi voi. 

) Popoli . toorfiditp ! Meatce nai ci perdiamò 
ili delibesazioni , il nemico d «Ile pone* dell^ 

* • 
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pttk 1 e se passa un alt;o momento, redie* 
mo le mura atterrate > i palagi Incendiati, e 
le vostre mogli, e i vostri figliuoli trucidati. 
Rispingete da voi colle strida la collera del 
Cielo ^ e per allontanare il folgore affrettate 
il sagrifizio che il profeta esige, f// u»ru^ 
^ tnorf taino dì v/irìe grida ^ g sì vede chf ti Pop0<. 
h comincia ad afitmarfì'] Soldati, C voi, mini- 
^ Stri degli altari , venite, arvicinarc le faci ; di 
chi temete ? Accendete quel rogo ,* la voce 
del pppqlo, |a voce ^19 qiedesimQ yt Jo 
• ìunpone , , ' \ 
'Cm. [fvan\andon sl!^ tf^ts df^k m $rpppfl Q^arda« 

te di non osare... ' 
1§H^ f^iéUfttéuté» il f0t9U\ Cedete in mia presenza , 
. prol^na straniera , p 791 , popolo , Tendicate i 
miei dritti Colpite... E^ermiqate.^ [i( |^ 

.pU$\ccfkmoff0 sì pfHi^U^ i» furia"] / - 

C^LO. \c0n isd0gni\ La tua audacia ba stancata la ' 
mia tol|cm9a«, Th (pccicì gli aoiini ijla Ììf 
beilioi)e , questo é tròppo •^ Cedi Q trena. 
IsM« Ch'io ceda! Ifiw^ W /^^i ^ ^Màfir H 
. ». . Ohk;! reitate*.. AVan^ziamo, sfat* 
. uaiM.qttflit'^iDpia; U fe^q ^1 fèrro... 

O-p. [ftemdi iVh4teU 9spUUi $mti m U^P^j ^ /c/M- 
/^t Jfncia'] ]glh ó togUc 1^ Vita, mostra 
• liiijoso^, Spira. ' 

IsJIl. $r0 mnimnti t^lìa faccela /> aAM» , # 

. mAmA] Ahi ' . *^ ^ 
So». lgftt4ndoti ftd Còrpo cTltmeno'] Padre mio! [// 
" ^W^^^^ Clorinda fa un* evolu^iono rapida intórno 
si Hgo ^ 9 SI dispano a comtéfttore'^ 
C^O. Amici , io ho ucciso il capo, disperdete que- 
sto vile rimasuglio troppo indegno de' miei 
. . colpi , atterrate quel rogo , e i suoi avanzi 
nuotine oel s^i)gtte de* carnefici che 1q t^annq 



i9 Dli^dò fe StfFtffìllA 

é 

innalzato. Lasciate che il popolo si avvicini 4 
' e vegga il bràccio Vendicatore arbitro della 
salvezza <i* Olindo, e pronto a difenderlo,'!' 
i d*ttOt>o y centrò a tutn gli Dci% [/<» mccato si 
t§mpf^ i SatfNUii fiiggotic ^ il thìMo t^wmph éTwm 

^ a rtfgo] Popdlo, io són Cltrin da /vengo in 
.qnèkì iuogni ptt difendere a voi unica i vo- 
stri stati e una religione che abbtatD0 coma- 
\ ..ile/, il làtiìo- braccio s' impiegherà a vostro prò 
soì caixipo di battaglia ^ e tiel Recinto di que- 
ite, muri/.. Se vi sono Dei che ^oiegganar 
/impòtettra, fiivòrìiaiho IimeiO) si spieghind, 
monioo in questo oioiiiemo«j Io li chiamo 
cotitfo di inè, e 11 Alo: manò» applaudono 
tutti alla morte ddi'impomre cbe la mia giu- 
stizia ha punito. 
Oli. Ah! Clorinda, e tu .Sei quella the mi saJya 
da morte ! 

Clo. Qua! vile abbandono te V ha fatta desiderare ? 

^. Tu sù\ vendere la vita nelle battaglie, e qui 

' • '1 tuo valore resta incatenato? 

Oli, [^anii/ìfirfo /t Sofronia] Sofrònia ! ah ! qual dolo- 
*' re dell'anima tua si dipinge ne'tupi lutni! 

SOF, Aiutatemi a soccorrerlo , <c d* uopo di sollevar- 
lo . t' Soldati soìlevnno ìunetio ^ e lo fingono sà 
\ quakh at/inio del rogo] ProCufiamo di tratte- 
nere il suo sanp.uc; l'anima sua spirante si 
ferma sulle sue labbra, un momento gli ba. 
sta per acquistarsi, i* eternità ... Oh suprema 
Clemenza, accordami ^essant'anni di dolore 
iif quest'ultimo istante... Padre! Padre mio! 
egli apre gli occhi. intendete , o padre?.. 
Volgete j ì Vostri Sguardi verso del Cielo . ,f<wf 
unsfmìm9wt9 profondo] Le mie lagrime hanno 
chiamate le sue... £i piange. Olindo'... gli 
cade una lagrimir..; £^ giustificato. . 
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\ ' S C E N A IV. " 

• : NlCETOftOy # DETTI 

io di Gerusalemme* ti riconosco ! Oh fi^l2 
miei !.. Ma quale oggetto di terrore , e di pieiàV 

Oli. Avvicinatevi ad esso, padre mio, unrte ie vo« 
stre preghiere alle nostre, implorace pei qut» 
sto sfortunato la grazia del Ciolo . 

Mie [mi* fj^sftdeiza] li suo suco mi & dimentica, 
re i suoi delitti, tgii fcn^ mmnmt» fuUm frmt^ 
# U pmtdf ptr mam"} Ismene , di' ufia paroU 
sola, e scancella gli errori della. tua vita. Ri- 
chiama ^1 Dio che hai servito neir innocen^ 
2a de'taoi primi anni. Egli é misericordioso;; 
implora la saa clemenza , ed ci ti aprirà il 
• . suo seno. iPentiti, sii cristiano. 

IsK. [Qm Ulto sformo dolmntù y • con itH§ ìfUpmt^ , # 

mwìè9ndit\Q\xsA\ non é più tempo di esserlo. 
Questo Diot mi .& tremare jw. Io non chiedo 
altro che 1 nulla ^ e temo troppo ch'ei mi ven. 
ga negato .4. orrore mi circonda , % voi liè* 
te qnellt che mi soccorrete!.. Oh %lia mia! 

)7ic« . Ti perdoni Iddio come noi ti perdoniamo SU 
compiagniamo, preghiamo ptr t«««ci odietcsti 
forse ancora? 

IsM. Che mi ricordate ? tJn' altr' nomo ha soccedu* 
to a me medesimo. Ismeno vivo é uh^ speN 
tro che mi h agghiacciare di spavento*, ei si 
allontani... Il lume che mi rischiarami fa ve^ 
dere quello eh* io era . Ah ! perché non ho 
avuto prima d'ora rocchio d'un moribondo? 
un poco più U vccf ^ e Clorinda the sì avvi' 

, finn , // trova alla trita del Popolo 9 di Solduti con* 
fnsi ìitiieme'] Clorinda , tu che in questo formi- 
dabile momento mi comparisci dinanzi come 
r angelo della moru> ricevi k confessione che ^ 
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OtrNDo E Sofronia Aito Quinto. 

leggìo fare pubblictmetìte ... Nessun cristiano - 
ha violata U moschea Ho lacerato io Tal* 
corano perehé ne ricadesse la vendetta sopra 
di loro Incredulo ipocrita ... barbaro 
opprimendo gli nomini hò infannaco me sceiso « 

SoK {s/tttmuk tm nrkh Mih9§ ] Ei muore ! [jt m§t^ 
U im órayom fiatumu ibi Oitmda Ì vkìm md Umtm* 
0 ih Hhéf»9 lmh$ ài 01 re tmé M teihpspUJ 

Clù, [ai PPP0I0) Testimoni di quanto ha detto , an* 
date ad informarne il re , e né sta informai» 
tutto !l resto del popolo. [«Vjwij Voi ailonta. 
nateli da quel corpo cui or ora ingombrerà il 
freddo di morte, [^portanà^vìa U corpo tfmeni^ 
Olindo, io ti rendo a tuo padre, a Sofronia; 
andate insieme a rnggiugncre Goffredo; teme 
Aladino a tenere presso di se tante virtudi uni- 
te; eì vuole che \\ popolo franco esca dalle 
frontiere della Palestina, e trattiene solamente 
il sesso debole , e i timidi fanciulli . Partite 
scortati da* miei , che vi salveranno da qua. 
lunque perfida mano. 

Mic^ O inattesa rivoluzione' Figlio ^ £gUamia,voi 
sarete sposi! 

Oli. Magnanima Clorinda! non ardisco di alzare d 
mio sguardo confuso verso di te!.. 

Clo. Fuggi, Olindo, fuggì, la fortuna ci dichiara 
nemici ; tocca a n^e a compensare s* é possibi* 
le i saracinì della tua perdita , e mi vendiche- 
rò forse anche troppo sopr*a quella armata che 
t'invola agli antichi compagni delle tue illustri 
«aiòni. Ma tu, destino terribile e micidiale, 
cieco destino, che presiedi all'esito delle bat- 
taglie, e ticll* orrore de' con fi itti precipiti i 
guerrieri uno contro all'altro!., ah! guardati 
almeno dal &fmi incontrare in Olindo! 

9INI JDEL naAMMA. 
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NOTIZIE STORICO^RITICHE 

S V P K A 

OLINDO E SOFRONIA. 



dell* autore , nè dellt tndiittrìce non firemo parola $ 
ambedue noci agli amatori delle produzioni teah-alt . Die# 
il primo ) che rsTtomento di questo dramma tratto dalt* 

ei>isodio del secondo canto di Torquato Tasso nella auS 
Gerusalemme Liberata non ò stato da alcuno manefjgiato 
sceneggiando. Eppure ia nobiltà , la grandciza , c la no- 
vità dei caratteri poteva aiutare moltissimo il pennello 
del poeti dnmniatici . Sorpreso il Mereter , che nessuno 
àvessc scelto l'eroico aagrifìiio d'Olindo c Sofronia , lo 
nflfèrrò volontieri . Dovè superare molte difficoltà i ma 
trovò un compenso nel segreto piacere di abbandonare il 
suo cuore alla tenera sirua/ione di que'duc amanti. 

Esortiamo i leggitori a leggere prima il TasiO , poi il 
Mercier* Però qui ooo si trascrive neppur Tanalisi di det- 
to episodio • Rendiamo solo conto dei cangiamenti , che 
parvero indispensabili al Mercier per dare a »ì htto argo- 
mento una verisimiglianza più teatrale. 

Il ratto della immagine della Vergine Maria , deposta 
nella iTioschca come un talismano vittorioso per consiglio 
tic! mago Ismeno, accende di sdegno Aladino, e lo indu- 
ce a pubblicare un terribile editto. Sì cerca i' autore di 
questo ratto > nè si ritrova j quindi tutto il popolo feri- 
^iano rinchiuso fra le mura di Gerusalemme , dee cadere 
indistintamente sotto al (erro del carnefice. La generosi 
Sofronia per salvare un popolo infelice -àcciìs^ uè medesi- 
ma, e si dà in prc(?a al supplizio. RiflLcro il poeta , che 
quella immagine veneranda era un oggetto troppo sacro , 
;iugusto, e ri.pt^ttabile , e non si dovea far entrare nel 
piano d* una teatrale composiiione , che per quanti sforai 
ai facciano , non sarà mai altro che un'opera profiina • 
£gll ha dunque inventato un altro mezzo, da lui creduta 
Klice, e che gli ha servito nel medesimo tempo per ren- 
<Jcre il carattere dMsmeno più accorro, più forte, più au- 
dace , e a;^sai più imponaoce di quello ch'il Tasso ha nel 
suo poema • * . " 



u 

Il barone ili CrOivcgk , poeta tedesco, morto iti eti éì 
%6 anni , c giiucamente cdinpianto nel suo paese, avea 
ùtu una tragedia di Olindo e Sofronia. Il Mercier se né 
procurò una tradnaìonc. E' in quattro atcif non tcmftndA 

ta. Ivi il tedesco introdftaie Irratco dell* imoMlgtne delltf 
Vergine; ha arrischiato ancor più , cioè ha reso OJindflI 
reo di quest^aiiooe temeraria ; il che, a parerà del Mer- 
cier, distrugge tutta la nobiltà del caract6i;e del suo troe • 
Difatti presentando questo da per sé interessante, amabi- 
le , e coraggioso giovane aotto l'aspetto d'un fanatico , 
die inette a riaentp la propria vita e quella d*uo popola 
intiero, s'indebolisce a colpo d occhio unò ét'i caratteri 
f ìù belli , che si possano pórre iulla aceoa . Egli non è' 
più un amante , ma un insensato , un furente . E' duopo* 
osservare, che nel Ta\so Olindo e Sofronia non .sonò colv 
pevoli . Il primo viene ad incontrare il supplirlo unica- 
mente per salvare ramante.. £' questo un motivo assai 
digerente # Malgrado a a) fatto difetto, nella tragedia det 
Croàegk ai trovano moke bellezze i e ri Mercier , lo còn« 
wls» egli , a? rtcdKndone il suo dramma , ha imitato tut* 
ti i poeti suoi precessori, che hanno mietuto talora nel 
oimpi degli antichi , talora in quelln dei loro contempò- 
lanci. Per altro il piano diì dramma francese, i mezzi y 
i caratteri , le minute particolarità ai alIODtauàno quasi 
nipittò dalla tragedia tedeaca. 

Fin qui non abbiano Orlalo y cbe col sentimenti dt% 
lyiercior . Ora si accosteremo a un più preciio fj^ùduìo . 
Prima diremo una riflessione della traduttrice . — TI 
Mercier m'avea permesso di troncare alcune scene , che' 
avrebbono potuto sembrare troppo prolisse agli ascóltàoti. 
Ma io per buone rag-ioni non ho potuto esporlo al tea* 
tro , e ^todi non ho finto usò della libenfà copcé4iiitemia 
I lettori virtuosi bob si annoieranno' Mie' delicàtetae di 
aent intento > che teogooB II dutogp uà pà lunghett'O in 
questo dramma. 

Se la religione e Tamorc, anche quando siano separati , 
fanno la ha.^c solida di qualunque teatrale azione , qu2 
vengono assai opportune e ,l' una e 1' altro insiemt . Il 
conSitto è grande, perchè Puoe dee sOctene^ P alt/O iUly 
iB opporsi o distruggersi . Lodato il cielo', cfaie épulm^n-: 
le abbiamo un dramma, (a cui non dUcòBverfebbtf iln^ 
me di tragedia), nel quale la religione pÒmpeg|^ia • C 
jKiii hA non si può in te;jtro parlare crisfianameutc? quan-»' 
lo più grande è T adesione dello spettatore, che sente a' 
Boisinarsi Dio ^ e Dio de' cristiani , piuttosto che Giovo 
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Il 

# V)HKrè e Mirtei Duini etiè h nòn ti conoseooo , o H 
dKsffftntAO'» e però non interessino a nulla! Sin da jMrin* 
cipio quel buon vecchio dì Niceforo ci alletta co^suoisen'' 
rimcnti teneri e religiosi. L*agniz.ione improvvisa del pa- 
dre e del fìgito non viene se non dti momento, dal cuo^ 
re 9 e dalla natura. Come entra subito il vecchio nelfar* 
goments della reli^one ! come nella leena scena gradata*^ 
nMDtn il giovine si stradi • pilenrgU il suo amore ^ 
«d ecco nn'aiin agnizione nella persona di Sofipntaf. Si* 
può dire per verità che Fautore affretti , e che gran pro- 
gressi abbia fatto nelle due sole scene prime . La lunghez - 
za della scena li eccede per altro la misura delia mov^era-' 
Siene. Ma ì sentimenti » di cui è piena fanno in parco 
djmentiente nn grave dfftttt). 

Le altre scene dell'atto I spiegano felkementei eiviCta- 
rl di Ahidino, Ismene, Clorinda. Notisi 9 che questa ^ 
benché illustre principessa e guerriera, non ha nel clram« 
ma che la parte secondaria . La dignità <cdc alla persona. 
Prima Sofronia , poi Clorinda . 

Non convien leggere questo dramma con <ineHe spirti 
to» col quale Siam seliti 'di leggere gli altri tnttf. CM 
BOD ha taligione, chi non a* impesta di quella forza , che? 
ooka aMmpagnare supernainkente e donzelle « Anriollt: 
e veecMalla (accia dei tiranni oppressori del cristianesimo»^ 
jion potrà mai gustare né la scena I dell'atto II, nè tut- 
to il resto del dramma. Tutti convengono , che il Po- 
/ifuu sia una delle migliori tragedie di Pier Cornelio , ^ 
«Ite far asn «sita lagrmie ai-sfine sparse in teatro « eo« 
sne nella noatra italiana VBunmeèèé dai Paiaiai v Perchè 
ciò atti ? se ^i ndiceri oadono in Cristo y o nella leli^ 
^one da lui instituita, e come questa si propagò col 
sangue dei martiri, piangeranno agli affetti di chi va vo- 
lontieri e lieto alla morte per motivi divini. Il nodo dif<- 
iìcile resta ancora a spiegarsi > cioè come Sofronia possa, 
dire l# asi JUè/si^ télpmU noo anendelo stata ; a lo ri- 
yacc ad ìàladino oelb scena III h fèf U Uu^m^ h 
fcrtttù Ì*un falso profeta^ 

La stena IV è un intreccio d' afifietti ben congegnato 
tra Serena, Niceforo, Olindo. E si dà dunque una disu- 
guaglianza d'aflfetti , benché giusti e ragionevoli ^ in un 
▼ecchio e in un aiovine ? s) : si osservi in Niceforo , té 
in Qiifldo. #encbè 1* anima come spirito sia in tatti egna* 
la, -pura dwandando essa dai legami del corpo , escema 
le sue tendenze, diremcosì, fisicamente. Si modifica gi»; 
M la jrohoscoua o ^aMbeau* deflli .Ofaeni* L'aotOMiflMi 



ài Olindo i ìoàefùk , quanto U desiderid *cii ìiicttoré s 
Bnvo il Mercier» che conosce It nattirt degli uomini, e 
quella della paternità ^ c quella de^li amanti* 

Pernioni il poeta: ma la scena VII ne par fuor dì luo- 
go. Ciorint!;* non dee principare . A che dunque tutta 
quella sniania per Olindo? Ben si sa, che le donne , e 
singolarmente le amaioni, ps^ta le avventuriere sou ^ilì 
a innaoM^raiit 4 Beo si sa cbe cotabatcono più per un be| 
gioviÉie f che per un finio di gloria . Ma questo k per- 
messo in un poema epico « dove le nazioni sono multi^K 
ci, e gli fpisodj riescono piacevòli, e talvolta necessari « 
Qui non pare che 1* amore di Clorinda per Olindo debba 
ipolto influire nel nodo delP anione . I francesi tutto con-< 
discono coir «more. amore è come il sale j quando ab- 
boièfa oeHa misura , solletica troppo il palato , e le vivan- 
de «i gettano nello sterquilinio. 

Nelr atto III sempre più là fremere it iiegro Tsmenó « 
Costui possedeva in anticipazione P anima di Roberspier- 
re. Le sue massime , è vero, sono terribili ; nondimeno non 
sono dissimili da que* molti, che spesso circondano ì tro- 
ni* Hanno costoro una certa eloquenza che inganna^ men- 
tre persuade « Guai a chi si lasc'ui adescare ! £* par. altro 
difètto sempre costante in Mereier di allùngare le sue 
teorie. La metft della scena li potea bastare. Presto gli 
uditori si persuadono, che Ismcno ò un birba e un bri* 
gante, c\ui s.ic:rifìca tutto al suo O capriccio O puntiglio 0 
interesse o ambizione. 

Bel punto e gratissimo air uditorio ci si affaccia nella 
acena IV. Olindo ehe sopravviene , che scopre la sua reli-t 
giooe, che si frammette io fevor di Sofronia. Sublimi»* 
alme quelle parole di Sofronia: io ti hnidìco,.. ^gii i 
strano:, o mìo Uh! ecco umo di'* tuo t prcdì^j . Quanto b«* 
ne difende Olindo la sua causa, mostrando che la religio- 
ne cristiana non vieta di servire un re non cristiano! U 
dialogo di Olindo e Sofronia per ricusarsi a vicenda ^ 
piacerà sempre in un teatro di cuori sensibili , Che cono, 
ace hi foraa della religione e deir amore. 

Pareva necessaria , ed era al certo desiderata dagli spet- 
tatori una scena dei due soli Olindo e Sofronia. Ismeno 
la prepara, lasciandoli in balìa di sè stessi , dopo che p,ià 
crede di avere in pugno ambedue le vittime. E' essa poi 
veramente bellissima la scena Vi ? Tuie dovrebbe essere » 
e io è in fatti» quando p«rò non si voglia fare un delit« 
to al Meider d* averla troppo snervata ccm coocttel in^ 
fagnosi. Saranno dunque gli. aCetti dei ftaoccai diffffl 
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quelli dell» altre n:^ionI ? Noi diremo senza 

aILS£S^ ^'^*>^^L"«Ì5 che vanno al ^ chf^LS 

ilircbbon mai àsìtai cbc appunto come m «ÌTo. ?^ 
ilo susseie fino all' oltiM ffi TS^ i'S"'/'^''^'' 

La scena Vili non è ben hméum»* ' * 
la rinunci, a Cri«o p^eva" ^^"^l^^Th^ 

fotxemo KCM»» «fi tlDWe puJ. * ««>» few* te 

intieri O poeti »*aL ^mmT'co^Z^JÌZIl^Ji"'' *"J 

aaone? Le. vctre funi sarebbón^ te'^SìS^Ju 

to kj, .«.««à 1. «adirebbe tr^^Ut^uSt^'^ 

* «"'i"-*"' di Sol'ronia! ^ 



-...w v-i .lu. ,v,, pm beli» «Mli di tutM'^JtttMMM J> 

Wno, viene la prima risposa di SoS -/S? £ 
^'i*» 'he segue Modello dluo «ile Vwte 

grchè sorprendente ... / accefo c>r c»cbt ìl rT*"^ 

S:dre?cKn do ^^"kr ^ 

Èri '"t*"^'," coiSTMerdeT. 



certo Tuono ihi - i^"^' ""^ religione si permette tin 
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Supposto, che Tiutors abbia voluto introdurre il perso- ' 
Daggio di Clorinda, da noi stimato non necessario, belli ; 
è ia scena VI. L'amore di questa dichiarato ad Olindo in 
sì fatale momento , diventa inutile > e solo lodiamo i no- | 
bili e decorosi sensi , con cui si esprimono a vicenda i due 
interlocutori . 

Che mai ne dirà V atto V? Affettuosi^sima riesce la 
scena II . Aspro è il cimento in due cuori religiosi ed , 
amanti. La separazione che Isineno vuol far della fìgHa , 
accresce il patetico della scena • £^ un dramma , che mi- 
nutamente si deve studiare da chi ha anima e ingegno ^ 
malgrado alcune irregolarità y inseparabili dagli $«rittori 
anche grandi . 

Moki avranno che dire sulla catastroiìe di questo dram- 
ma, sulla non comparsa d'Aladìno , suir autorità illimi- 
tata data da lui a Clorinda suir uccisione d* Ismeno , sulla 
sua morte, sulP inutilità dell' amore dichiarato da Clo- 
rinda ad Olindo , e su tanti accidenti delle due ultime 
scene. Chiesta unione puossi giustificare, o si dee condan- 
nare? Giovani, noi la ponghiamo sotto il vostro esame. 
Nè tutto merita l'universale approvazione > né tutto la 
vostra condanna. Separate. Una bilancia imparziale, tra- 
gica , ragionata pesi U ragioni delie convenienze e dei 
mpporti, e decida . 

Noi Siam contenti di averv^i dato un bel dramma ^ e 
pur sapete che non siamo , nè possiamo essere per genio 
d'opinione amici del Mercier . Ma la verità ne piace pià 



éì Platone . * «* 
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